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SPUMANTI - VERMOUTH 
AMARO CORA 


esita 


(eJUe) 


Jaiso 


carRantito 


| Fura ouvA 
PIANO, FILU 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


Ba A garanzia della genuinità del prodotto, l'Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte ofiginali. 
La nostra latta reca su ogni lato la scritta “OLIO 
SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino. 
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CITRONEIGE 


proteggendo la vostra epidermide conser- 
verà le vostre mani in perfetlo 
stato non ostante i rigori dell’ inverno. 
Non avrete mai più cretti servendovi di 
Citroneige alsugo di limone naturale. 


In vendita ovunque. 


Agenti per l’Italia e Colonie: 


F. MOUSSY et A. de ZERBI, Via San Secondo 82-Torino. 
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scopo 
batterie ? 
alimentatori di placca? 


alimentatori di filamento? 


Usate il ricevitore 


ARCOLETTE 3 W 


della 


TELEFUNKEN 


l'ideale trevalvole con alimentazione integrale ad alternata, 
attacco al grammofono, campo d’onda sino a 2000 metri, 
un solo comando. - Riceve tutte le principali stazioni europee 
in altoparlante con antenna esterna di medie dimensioni. 
Inserendo una spina in una presa della luce elettrica, l’ap- 
parecchio è pronto a funzionare. 


Richiedete subito il nuovo listino dei prezzi! 


« SIEMENS” S. A. . via Lazzaretto, 3. MILANO 


REPARTO VENDITA MATERIALE RADIO 
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1 profumi “Car in. Italia sono in’ vendita nei migliori negozi 
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È uscito il numero di Febbraio di 


“PEGASO, 


RASSEGNA MENSILE 
pirerta DA UGO OJETTI 
SKORKTARIO DI repazioni: PIETRO PANCRAZI 


River Thames 


Contiene 


FERDINANDO MARTI Lettere a Matilde Bartolomei Gioli. 
RAFFAELE CALZINI , 
MANARA VALGIMIGLI 
ALFREDO PANZINI 6 
EMIDIO PIERMARINI.., . L 
LUDOVICO ARIOSTO... + Lo scudo della Regina Elisabetta, 
RICCARDO BACCHELLI » Amore di poesia. 


ANTONIO PANELLA, 


ultimi giorni di Segantini 


- Poesia letta e po 


iosuè Carducci e il Petra 


pisodio inedito dell'Orlando Furioso. 


Dalla sua sorgente fra le splendide montagne di Cotswold 
scorre il Tamigi fra pacsaggi piu varie pittoreschi d'Inghil 

terra, toccando il castello di Windsor, la residenza estiva del 
Re, «dll signorile Maidenbend, fino a che nelle vicinanze di 
Londra lascia ll suo cono tranquillo per trasformarsi, giunto 
ai Docks, nel porto piu importante di Londra, l cui traffico in 
piroscafi € carichi supera quello di qualsiasi altro del mondo. 
Per ì londinese un giorno sul “ Fiume ", nessun inglese dice 
il Tamigi "esistendo per lui solo un‘ fiume "rappresenta 
assai piu di una semplice gita. 


- Il Principe Nuovo, in una lettera di Cosimo I 


30 » Neoclassicismo musical 
* La Stella del 7 
» Lettera al Maestro Arturo Toscanini 


Altorchè nei giorni di gran caldo egli scia Londra, sfuggendo 
al movimento delle ve, al chiasso del traffico, al calore ed alla 
polvere, per godersi nell'azo di una 


+ Baldassar Castiglione. 
fi. 
- “La Venexiana ,.. 


GIUSEPPE 
EMILIO CECCHI,..,..,,» Arturo 0 
ANTONIO BALDINI ,, 
ATTILIO MOMIGLIANO . * Colloqu 
PIETRO PANCRAZI ..., - Orio Vergani e Giova 
EMILIO CECCHI, 
SILVIO D'AMICO 


corrente riposando i 
RITI] saddirfazione ricresciva dello spinto, quale quella che procura 
Cile È Wind al corpo una tazza, immancabile un queste gie, del rinfrescante 


TÉ LYONS 


II Tè Lyos viene servito in tutt sniglori ritrovi e da molti anni è famoso sella Gran Bretagna. Viene 
confezionato ia modo speciale e in doti di differenti grandezze a seconda dei paesi delle personali esigenze. 


N. Tommaseo, 


col Manzo 


- Bonaventura Tecchi, 


iovanni Papini e Cesare Angelini 


ni Papini alle 


TERATURA,,. 


Nel numero «del 1° Marzo uscirà la risposta_di Gio: 


discussioni suscitate dal suo articolo * SU QUESTA LE 


ABBONAMENTO ANNUO: Lire 70. 


che în 2 rate semestrali di 1, 35 cadauna. 


La somma può essere pagata a 


UN FASCICOLO SEPARATO: Lire 7. 


Per gli abbonamenti rivolgersi alla Casa Editrice F. Le Monnier, Via 


San Gallo, 33, Firenze, e presso Je principali librerie. 


Premio Bagutta 1928 


GIOVANNI COMISSO 


GENTE DI MARE 


ROMANZO 


DODICI LIRE. 


POCHE GOCCIE ED UN'ATMOSFERA DI ARMONIA DELIZIOSA 
m'ETRUSCA 


Classica Colonia Ambrata dal fine profumo di fama mondiale 
A. GANDINI - Alessandria 


Dello stesso: ACETO CATRIA per massaggi, risveglia i tessuti 
e ridona in poco tempo freschezza rnagione più avvizzita; 
CIPRIA GANDINI glicerizzata, da preferirsi su tutte; ACQUA 
D'AMBRA, efficace ed elegante lozione per la vera cura dei capelli. 


ESIGERLI OVUNQUE 


meraviglioso prodotto chimico per dimagrire 
della Casa LEICHNER di Berlino 


(assolutamente innocuo ) 


Chiedetelo nelie migliori profumerie 


Rappresentante per l'italia: ROBERTO DE VARDA Mezzolombardo (Trento) 
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SPIDER CABRIOLET RIGIDO 


(verniciato) 4 posti interni, 
su chassis corto, 


= 7È CONDOTTA INTERNA 
"ij Il ij . WEYMANN,, 
Hai 6-7 posti (produzione Lancia), 


E: INN su ‘chassis lungo, 
È x { )) Il madesimo Gpo di carrosgeria|3..forsito, 
44 Y, inoltre, a 4 posti eu cHassis corto. 
\ A 
"7 


COUPÉ LIMOUSINE RIGIDO 


(verniciato) 6-7 posti su chassis lungo. 


Il medesimo tipo di vettura è fornito, inoltre, 
nel tipo “ Weymann,,. 


ni 


_—.r— 


GUIDA INTERNA RIGIDA 
(verniciata) 6-7 posti, 
su chassis lungo. 


Le vetture sono fornite - complete di accessori, istrumenti di controllo e di 6 ruote gom- 


mate Michelin “Confort, Bibendum, - franco Sede di ogni Agenzia Lancia in Italia. ITETE® 


. 
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CHRYSLER! 


6 5 Vi sono tre grandi modelli di vetture Chrysler a sei 
cilindri. La Chrysler “65”: ad alta efficienza ed a prezzo 
modesto. La Chrysler “75” : la predilecta fra tutte le 
Chrysler. La Chrysler Imperiale ‘80’ la più magnifica di 
75 tutte le Chrysler. Tutte con motore a sei cilindri, di esu- 
berante potenza ed immediata ripresa. Freni idraulici 
sensibilissimi e potenti, completamente coperti, alle 
ernia. Quattro ruote. Balestre poggiate fra blocchi di gomma. 
80 Esaminatele presso il Rappresentante della Vostra Zona. 
Vetture Chrysler d’ogni tipo e d’ogni prezzo ! 


AGENZIA GENERALE ITALIANA AUTOMOBILI CHRYSLER 
ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI 


LUCCA MILANO ROMA FIRENZE 
Piazza Stazione Via Quintino Sella 1 Via Nizza 13 Via Panzani 19 4 
NAPOLI TORINO PADOVA MESSINA 
Via S. Pasquale a Chiaia 45 Via L. Da Vinci 21 Via Zabarella 32 Via Dei Mille 46 


RAPPRESENTANTI IN: A ‘lessandria, Ancona, Bari, Biella, Bologna, Catania, Catanzaro, Crémona, Genova, Livorno, Mantova, Napoli, Parma, Palermo, 
Perugia, Pisa, Potenza, Reggio Emilia, Reggio Calabria, Savona, Siena, Siracusa, Spezia, Taranto, Trento, Trieste, Verone, Viareggio, 


Chrysler Sales Corporation, Detroit U.S.A. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


{KKITTI] 


Il 


pitrAa G. ALBERTI - BENEVENTO 


ILUII] 
| 


| Proteggetevi 
contro la GRIPPE 


prendendo 


A L M A TTI NO con la vostra prima colazione 
LA SERA con un infuso caldo 


) 9 Un CACHET 
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| SEE Esigere su ogni seatola la dicitura: STABILIMENTI CHERCOT - Milano Foo 
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| IL PRINCIPE UMBERTO SUI CAMPI DI NEVE DI BARDONECCHIA, (Fot. Giorgio Giorelli) 


ite e AES 
Cifre. - L'impero repubblicano ovverosia la repub 
blica imperiale. > La settimana di Gino Rocca. 


Stavolta cominciamo con le cifre, cifre 
liete e dolenti, cifre festose ed amare. * 

Annunzia un comunicato ufficiale che ha 
già qualche giorno, ma del quale noi non 
abbiamo potuto dar notizia la settimana 
scorsa, che mentre seguitano a giungere 
quotidianamente le offerte di titoli di Stato 
all'Erario, dalla situazione della Cassa au- 
tonoma di ammortamento del debito pub. 
blico interno si desume che dal 15 decembre 
del '27 al 27 ottobre del '28 in tre volte 
furono bruciati titoli vart — Littorio, Con- 
solidato, Rendita, Obbligazioni e Prestiti 
nazionali — per la somma complessiva di 
lire italiano 693 675 100. 

Insieme con queste cifre consolatrici, che 
ci attestano la spontaneità generosa degli 
italiani e la loro fiducia nello Stato e nel 
Regime, si potrebbero anche registrare quelle 
altre che ci rivelano, o meglio ci confermano, 
che il traffico del porto di Genova in co- 
stante progresso, nell'anno passato ha su- 
perato di molto, di molto, quello della sua 
rivale. Marsiglia. 

Ma accanto a questi la statistica ci ri- 
vela altri numeri che impensieriscono. 

Una volta, anche di recente, non ci si 

dava, ma oggi il Capo ci ha forzati a 
interessarcene ponendo, giustamente, il pro- 
blema demografico in primo piano, sicché è 
obbligo nostro parlarne e tornarne a parlare. 

Dati importanti che illustrano le condi- 
zioni della natalità nei varî Comuni» capi- 
luoghi di provincia sono apparsi sui fogli, e 
impressionano, e suscitano commenti dolo- 
rosi e severi. Torino, che ha il triste pri- 
mato della più bassa natalità, di contro a 
16.95 nati su mille abitanti del 1913 è di- 
scesa a 15.10 nel '26, e le cifre si sono ulte- 
riormente abbassate nel '27, nel'28 e in que- 
sti primi giorni del '29. Lo stato civile del 
giorno 26 gennaio segnava, per Torino, que- 
ste cifre, spaventose se dovessero mante- 
nersi costanti: nati 13, morti 46. Né Torino 
è sola nel male. 

Nel bisettimanale novarese l'/lalia Giovane 
si leggeva giorni scorsi il bilancio demografico 
del capoluogo in queste malinconiche cifre 
di tutto lo scorso anno: nati 740, morti 742. 
. "Dunque, commenfava il Popolo d'Italia, 
in una città che conta sessantamila abitanti 
non solo non c'è stato aumento di nati, né 
compenso fra nati e morti; ma supero di 
morti sui nati. E ciò da molti anni. Il gior- 
nale fascista che pubblica queste cifre 
chiama l'Ztalia Giovane. È un errore, camerati 
novaresi; di questo passo il vostro giornale 
dovrà chiamarsi l'/talia Vecchia, anzi l'Italia 
pa, poiché senza italiani non c'è Italia. 

Siena molto peggio. 

Se noi paragoniamo le nostre cifre a quelle 
che si riferiscono alla natalità di altre grandi 
nazioni europee, possiamo riconoscere che 
esse ci resultano meno gravi, ma il nostro 
è il conforto di chi per aver solo un occhio 
se ne rallegra rispetto ad altri che siano 
ciechi. Il nostro male non è così profondo, 
il tarlo non è così addentro come in Francia, 
ad esempio, dove il*guasto è di data più 
lontana, dal ‘70 in poi. Ma noi dobbiamo ri- 
cordare ad ogni momento che la sola nostra 
grande ricchezza è il materiale uomo; è il 
numero. L'Italia contava 28 milioni nell'81 
quando i francesi erano 58. L'Italia è cre- 


sciuta a 44 milioni, ma può, ma deve cre- 
scere di molto se vuol contare nel mondo, 
e se vuol essere sana, perché un paese dove 
le bare minacciassero di prevaler su le culle, 
può esser civile, raffinato, elegante, ma non 
è un paese moralmente sano e pulito. 


Salvo errore od omissione ci siamo lasciati 
l'altra volta che si parlava del Kaiser. 

Sì, va bene, bisognerebbe aggiungere ex, 
l'ex Kaiser, ma chi non lo sa che non è più 
nulla? 

che si parlava del Kaiser il quale stava 
per compiere, solennemente, settant'anni. 

Oggi si può completar la notizia annun- 
ziando che ha finito di compierli: ci ha im- 
piegato due buone domeniche, ma ha ter- 
minato. 

La prima domenica a Doorn, salvo un 
Maresciallo, tutta gente di mezza tacca, ma 
domenica passata tutti pezzi grossi. 

Fino il re di Sassonia!... Ex, ex anche lui. 
E la Regina Madre d'Olanda gli ha man- 
dato, al Kaiser, un superbo cesto d'azalee, 
e il maresciallo Hindenburg un bel tele- 
gramma. 

Questa del telegramma è buffa. Viene in 
mente Arlecchino “servo di due padroni ,. 
Hindenburg presidente della Repubblica, che 
spedisce augurî a colui che fu- imperatore... 

li dice, o poco meno: — “La non si spa- 
venti, Maestà, e la non si dubiti: Je tengo 
caldo il posto. Vuol venir lei? vado giù io ,. 

Germania, insomma, séguita ad avere 
un Presidente di Repubblica devoto suddito 
dell'Imperatore. Se il Presidente la pensa a 
quel’ modo, immaginiamo quegli altri! 

Quando la logica e la' coerenza vanno così 
melogaGivin soffitta ‘in cantina, non c'è più 
da' stupirsi delle parole di Guglielmo, inter- 
vistato, o delle dichiarazioni di Guglielmo 
pubblicate con tanto di firma in America e 
dall'America trasmesse fin Europa. Lui l'a- 
gnello, i lupi tutti quegli altri; la Germania, 
quando fu dichiarata la guerra, senza uomini 
e disarmata; la Francia, la Russia, l'Itali. 
tutte bombe a mano che se n'eran fabbri- 
cate delle altre (di mani) per poterne te- 
nere, di più. 

Nella intervista conla redattrice del Journal 
Guglielmo aveva detto: “ Non ho più da 

‘occuparmi di politica: solo la Germania mi 
interessa perché colà vivono i miei. Ho fidu- 
cia ‘in lei: presto o tardi riparerà i suoi er- 

È Aveva insomma ammesso degli er- 
rori, non suoi di lui, che è infallibile, ma della 
Germania; nella pubblicazione dell'United 
Press firmata Guglielmo Hohenzollern ogni 
errore è escluso. Tutto perfetto, tutto leale, 
tatto aiffàlico, da parte dei tedeschi: quegli 
altri, tutti quegli altri aggressivi, prepotenti 
è@ menzogneri. 

Intanto"gli “ Elmetti d'acciaio, stampano 
nel'lorò (organo ufficiale. che ‘essi, voglia o 
feb ggGaglielizo Il'(on aUbiaioliabbi: 
vuole, vuole), non si ritengono liberati dal 
giuramento di fedeltà da'loro prestato a lui 
alla sun Casal Vigne dum vinom.>. Come 
l'ellera. 

Dopo dieci anni rifioriture di speranze. 

La seconda moglie di Guglielmo, la princi- 
pessa Hermine, non partecipava al banchetto: 
“influenza, o disagio?... Ma gli altri di fa- 
miglia, quelli della Casa, c'erano al completo. 

igurarsi se si sono accorti che tutto lì 
dentro — cerimoniale, brindisi, uniformi, 
tutto — sapeva di muffa. 

Roma, Teatro Valle: 2 gladiatore morente, 
di Gino Rocca; Milano, Teatro Manzoni: 
H terzo amante, di Gino Rocca; Milano, Tea- 
tro dei Filodrammatici: Sior Zita paron, di 
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Gino Rocca... senza contare la provincia, 
tre successi in tre primari teatri in sei giorni; 
e giù repliche su repliche. _ 

Questa è la settimana di Gino Rocca; e 
la Settimana può diventare quindicina perché 
le repliche accennano a continuare. Questo 
biondaccio indolente minaccia di riuscire un 
monopolista dei cartelloni. E mi pare ieri, 
quando, poco prima della guerra, scese a 
Milano a tentare la fortuna, non sapendo 
bene nemmeno lui come e dove, se in un 
grande ufficio o in uno studio di avvocato, 
o în una redazione, o su un palcoscenico. 
Nato a Mantova (leggo in una Enciclopedia, 
perché è già nelle Enciclopedie), vissuto a 
Feltre, laureato a Torino, se ne venne tra 
noi con un altro titolo che vale più della 
laurea e che gli dischiuse tutte le porte: un 
aperto sorriso. Anzi pareva che la sua atti- 
vità si esaurisse in sorrisi. Sorrisi per tutto, 
per tutti e per tutte.... 

Quando si credeva a una sua apparente 
pigrizia e gli si diceva: “Lavora, rispon- 
deva con un sorriso senza parole. Era in 
bolletta e rideva, giocava, s'innamorava, si 
batteva e come si è battuto bene in 
guerra! medaglie e ferite — e rideva. Con 
quel suo sorriso che non l’abbandona, e 
quello sguardo dolce e quella sua voce pa- 
cata che pare non si riscaldi di nulla, sta 
facendo una strada... A passo a passo, non 
di un balzo. Sì, fu il romanzo l’’Uragano 
a dargli d'un tratto la notorietà, a metterlo 
ai primi posti, ma potreste anche essere il 
Presidente del Consiglio, in teatro siete un 

cioè la vostra nomea conquistata in 
altri campi non vi serve a nulla. In teatro 
non vinse alla prima. Meglio per lui e per 
noi, perché una vittoria clamorosa, di un sù- 
bito, spesso' prepara qualche delusione al 
pubblico e più spesso molta amarezza al- 
l'autore. Lui no; sulla scena procede come 
sulla strada con quelle sue gambe lunghe 
di granatiere che non ho mai visfo affrettarsi 
né correre. y 

E per questo è uno di quelli che pare 
non debbano mai far niente e invece sbri- 
gano mille faccende in una giornata. Gerarca 
dei giornalisti lombardi, consigliere alla So- 
cietà degli Autori, critico al Popolo d'Italia, 
conferenziere, dicitore di versi, quando trova 
il tempo per scrivere le sue commedie? Mah! 
So che ne ha sempre una pronta nel cas- 
setto e almeno dodici nel cervello. 

Non vi fidate dei biondi, che vi riserbano 
delle sorprese. Pensavate di lui che non 
avrebbe concluso, che non avrebbe Loccu- 
pato un posto, che sarebbe stato, tutta la 
vita, un farfallone notturno, uno di quelli 
di cui si dice: “ Peccato!, e non si sa nem- 
meno “ peccato di che, perché nemmeno siamo 
sicuri nel rimpiangere un'attività, una re- 
gola, una disciplina... Invece è già in pri- 
missima fila, in più campi, ai posti di co- 
mando, con un figliolone al quale riserba 
doppia tripla porzione di sorrisi e con un 
bagaglio di due o tre romanzi, di tante no- 
velle da farne quattro o cinque volumi, di 
quindici, di venti commedie. Ora poi è “in 
forma ,. Per l'attività, per la fecondità, pei 
successi teatrali si batte con Forzano, ma 
Giovacchino strilla e suda e non gli tenete 
dietro quando discorre, e invece Gino parla 
basso e lento, e mentre uno è tutto fuoco, 
l'altro è tutto flemma. Eh! già: quello è 
bruno e questo è biondo, A figlioli, per ora 
almeno, Gino è indietro, ma a commedie 
presto presto il veneto raggiunge il toscano 
e lo supera. 

Bene! Avanti, che in Italia ce n'è di bi- 
sogno. Di che? Di figlioli, si è detto. E an- 
che di commedie. 


Tartaglia. 


QUINDICI LIRE | 


L’'«Illustrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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SCENE DELLA RIVOLTA NELL'AFGANISTAN 


Una pattuglia di fanteria alle porte della Capitale 


Un velivolo dei ribelli abbattuto nei dintorni di Cabul (Fotografie Seberl) 
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LE OPERE E I GIORNI 


Il lettore sa che quel che noi ammiriamo 
ed amiamo in Roma, è, sopratutto, il genio 
costruttivo. Il Governo Nazionale ci ha rie- 


Le impalcature per il rafforzamento del Pantheon. 


ducati a questo virile concetto della roma- 
ità, il meglio fondato dal punto di vista 
idealistico-storico ed il più ravvivante dal 
punto di vista pratico-moderno. L'idea di 
Roma non è più apollinea, statica, ma tutta 
in atto ormai, cioè animata ed animatrice. 
Il miglior modo per onorare Roma oggi è 
costruire con largo spirito. 
Potete immaginare dunque con che vigile 
si consideri oggi quello ch'è indub- 


L'abbassamento delle acque del lago di Nemi. - 


biamente il monumento più insigne e più 
armonioso del genio costruttivo romano: il 
Pantheon. Gli architetti han ripreso a stu- 
diarlo con una minuziosità appassionata che 
ricorda quella degli alunni di Winckelmann 
e dei neo-classici in genere che avevano tutti 
il Pantheon sulla cima del pensiero. 

I nostri ingegneri hanno ripreso partico- 
larmente lo studio della cupola mirabile. Il 
più acuto di questi studiosi, l'ing. Giuseppe 
Cozzo, & riuscito a dimostrare come l’archi- 
tettura bizanti che si credeva derivata 
dall'Oriente, sia nata in Roma ed abbia nel 
Pantheon il suo archetipo. 

Oltre che a questo riconoscimento di così 
alto valore idealistico-storico, gli studî sulla 
cupola hanno condotto alla scoperta di le- 
sioni varie nella struttura, cagionate dai se- 
coli, e non allarmanti ma ammonitrici. S'è 
immediatamente corso ai ripari, ringagliar- 
dendo in tutti i punti deboli la veneranda 
costruzione. 

La superba cupola non rischia dunque di 
caderci sul capo. È più facile che cada di 
lassù qualche ansioso di gloria. Si racconta 
che, quando fu in Roma l’imperatore Carlo V, 
volle salire sul Pantheon e vedere il tempio 
dalla sommità della cupola. Il cavaliere ro- 
mano che l'aveva accompagnato nella salita, 
mentre l'imperatore era chino sul vuoto, gli 
osservò d'improvviso: “In questo momento, 
o Maestà, sio mi precipitassi giù traendovi 
meco, acquisterei al mio nome una gloria 
immortale ,. L'imperatore si ritrasse brusco 
e guardò allarmato il cavaliere. Si dice che 
non lo volesse più vedere. Non sarebbe stato 
comodo, infatti, aver sempre vicino un così 
fervido innamorato della gloria. 


A proposito d'imperiale romanità, diamo 
i lavori per il recupero della 
famosa nave di Caligola, che dorme sul fondo 
del Lago di Nemi. Com'è noto, si sta to- 
gliendo all'uopo l'acqua dal lago il cui livello 
s'abbassa di cinque centimetri al giorno. 

A che punto si è? Gli scettici comincia- 
vano già a mormorare: “ Come? Non hanno 
trovato ancor niente? Ma allora Allora, 


che carnevale per gli inaciditi d'ogni paese! 
Aver prosciugato un lago per scoprirvi una 
nave imperiale, e non trovarvi neanche un 
barchetto! Immaginatevi la gazzarra. 
Certo, come la natura, anche la storia po- 
trebbe far di queste grosse sorprese. La na- 
tura è, in questo, maestra. Se la montagna, 
coi tremendi dolori del parto, non partorì 
che un topolino, che diamine volete che par- 
torisca un povero piccolo laghetto? Ma il 


Una delle crepe verificatesi nella vòlta del Pantheon. 


nostro caso è, fortunatamente, più lieto di 
quanto la logica naturalistica avrebbe potuto 
farci immaginare. La nave imperiale c'è. Se 
ne intravede già il profilo dall'alto ciglio del 
lago, attraverso le acque che si abbassano. 

Il profilo di questa dormente ormai due 
volte millenaria non lo si rivede senza una 
qualche emozione. Essa non aveva, certo, 
alcunché di guerriero: non serviva che ai 
piaceri vanitosi d'un despota grossolano: 


La freccia indica il livello delle acque prima che le 


trassero in azione. (Fotografie A, Bruni) 
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Il busto a Emilio Visconti Venosta, inaugurato al Pincio: 
parla il Governatore Principe Boncompagni. (Fot. Bruni) 


ma era pur librata fra cielo e terra, molle 
regina in un'aerea cerchia di boschi, veleg- 
giante a gara con le nubi. Non tutte le navi 
hanno un così singolare destino. Languida 
sovrana della fantasia e dell'assurdo, la nave 
di Nemi sta per rivedere il sole di Roma e 
lo intravede forse già attraverso i liquidi 
smeraldi e ne sente di nuovo il calore. 
Buon giorno alla bella e pigra dormente! 
Il suo ritorno alla luce è una grazia di più 
che s'aggiunge ai nostri giorni. Abbiam più 
che mai sete del meraviglioso e dell'impre- 
veduto, di languide vele che ci aspettino non 
sulle piane rive ma fra le tacite sublimità 
dei boschi. Navigare è necessario ma inon 
basta più: occorre a noi volare navigando. 


Dopo i boschi e il lago, eccovi il fiume. I 
Tiburtini hanno imprigionato il loro Aniene 
ed hanno fatto un superbo impianto idroelet- 
trico, destinato a fornire energia anche al- 
l'Urbe, che è stato inaugurato di questi giorni 
con l'intervento di S. M. il Re e del sotto- 
segretario ai LL. PP., on. Di Crollalanza. 

Quando, riferendosi ai Tiburtini, si dice 
“il loro Aniene,, questo non è soltanto un 
modo di dire. Tivoli è, da molti secoli, or- 
mai persuasa d'essere la proprietaria del- 
l'Aniene: e ‘non c'è barba di giurista che 
possa toglier di testa ai Tiburtini quest'ir- 
radicata idea. Quando, dopo il Settanta, il 
nuovo Stato fece intendere a Tivoli che non 
era concepibile una proprietà del fiume che 
non fosse quella demaniale, Tivoli non volle 
sentire ragioni e portò il fiume in giudizio. 
Dopo una lunga lite, si venne ad un taglio 
salomonico: lo Stato riconobbe a sé la pro- 
prietà demaniale del fiume ma concesse a 
Tivoli, dati i suoi secolari privilegi, una specie 
di dittatura delle acque. 

Il Podestà di Tivoli, conte Guido Brigante 
Colonna, faceva dunque, alla cerimonia, non 
solo gli onori di casa ma anche quelli che 
avrebbero potuto chiamarsi gli onori del 
fiume. Discendente da una delle più antiche 
famiglie del patriziato tiburtino, il conte Bri- 
gante Colonna rappresentava alla cerimonia 
una dittatura delle acque più volte secolare 
e riconosciuta formalmente dallo stesso Stato 
italiano. 

Questo Podestà sovrano delle acque aveva 
con sé un piccolo figliuolo in costume da pag- 
gio, che, probabilmente, i nostri figli trove- 
ranno podestà di Tivoli e signore, a sua volta, 
delle acque. Tivoli è, insomma, oltre una 
città bella, una città graziosamente fiera dei 
suoi storici privilegi. Come vedete, del resto, 
essa mostra di saper bene usarne e di non 
lasciar dormire le sue proprietà. 


Ritorniamo a Roma! Con un discorso del 
(Govarnatorel & stata inaugurato Pincio 
ritratto marmoreo di Emilio Visconti Ve- 
nosta. 

A proposito dei busti del Pincio, il popo- 
lano del Pascarella ammoniva che 


prima d'esse statue 
quelli so” stati tuttî Omini veri. 


Proprio così! Anche Emilio Visconti Ve- 
nosta fu, ai suoi bei dì, un uomo vero e 
pieno d'illuminata attività. Non vogliamo 
fargli un panegirico ma vogliam rammentare 
che, fra i nostri ministri degli Esteri, il Vi- 
sconti Venosta fu dei più attivi, dei più colti, 
dei più italiani. 

I Visconti Venosta hanno reso ottimi ser- 
vigi alla coltura nazionale. Per diverse vie, 
i due fratelli Emilio e Giovanni hanno ugual- 
mente coltivato i buoni studî e favorite 
molte buone iniziative. 

Emilio, quello di cui s'è inaugurato il ri- 
tratto marmoreo, fu ministro degli Esteri a 
più riprese: e nei lunghi intervalli non cessò 
mai di considerare i grandi problemi della 
politica mondiale come problemi degli inte- 
ressi e dello spirito ad un tempo, degni di 
attento, continuo, appassiona 

Uomo di grande e vivacissima coltura, il 
fratello Giovanni fu particolarmente bene- 
merito dei nostri istituti artistici e letterarì. 
Egli doveva alla Partenza” del Crociato “una 
graziosissima popolarità e ben meritata, del 
resto, poiché la Partenza del Crociato è forse 
schietti capolavori dell'umorismo, 
nostro paese sia mai riuscito a 
scuotere il suo accademico decoro. Meno 
popolare che la sua vena d'umorista, il buon 
talento aristocratico ed ordinatore di Gio- 
vanni Visconti Venosta fece ottime prove 
che non vanno dimenticate. Giovanni Vi- 
sconti Venosta fu, tra l’altro, uno dei primi 
e più apprezzati presidenti della Società degli 
Autori 

Non ci dispiacerebbe insomma veder pre- 
sto sul nostro Pincio anche l’amabilissimo 
cantore del Prode Anselmo. Perché no? To 
lo metterei in quel gruppo amabile, appar- 
tato con grazia poetica tra le fronde in cui 
è, da un lato, la bella e aristocraticissima 
Vittoria Colonna e dall'altro, il fiero epico 
delle scapigliature plebee, il disegnatore Pi- 
nelli. 


Il marchese del Grillo. 


NECROLOGIO 


= A Bologna, l'11 gennaio, è morto il senatore 
Nerio Malvé De fu Ministro del- 
l'Agricolturd nel gabinetto Fortis. Nato in Bologna 
il 2 ottobre\1856, da una famiglia ricca di tradi- 
zioni patriottiche (il padre suo aveva capeggiato con 
l'Inviti, il Pepoli, il Casarini e il Tanari il moto 
insurrezionale in favore dell'annessione propugnata 
da Cavour), il giovane Malvezzi fu col Minghetti 
ed Ernesto, Masi tra i fondatori di una “Associa- 
zione Costituzionale, sorta in opposizione ai gruppi 
democratici di sinistra. Cultore appassionato di studi 
, pubblicò pregevoli memorie sulle Corpora- 
dei Fabbri in Bologna, su Giovanni di Ber- 
nardino Gozzadini, sulla vita di Giordano Bruno 
dettata dal Berti, ecc. La sua partecipazione di- 
retta alla vita politica s'iniziò nel ‘95 quando entrò 
a far parte della Giunta Comunale bolognese. De- 
putato del “partito moderato, per due legislature, 
quindi ministro, nel 1909 era stato nominato sena- 
tore da Giolitti. 


— Il 14 gennaio si è spento a Roma il viceam- 
miraglio a riposo senatore Znrico Guallerio. Oltre 
che un colto ufficiale, era un valoroso, decorato di 
medaglia d'argento per il superbo contegno tenuto 
durante la battaglia di Lissa alla quale aveva par- 
tecipato a bordo della corazzata “Regina Elena,. 
Tra le molte importanti cariche da lui ricoperte vi 
era quella di Presidente del Consiglio Superiore 
di Marina. 


— A Milano, il 25 gennaio, è morto lo scultore 
le Labò. Il suo-nome figurò;-ancora recentemente, 
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tra quelli degli artisti premiati nel concorso pel 


Monumento ai Caduti di Milano. Nato a Piacenza, 
dimorava da circa trent'anni nella capitale lombarda, 
dov'era apprezzatissimo negli ambienti artistici non 
solo per le belle qualità d'ispirazione e di fattura 
della sua opera ma anche per il carattere gioviale 
e piacevole. Autore di parecchi notevoli monumenti 
funebri — dei quali più d'uno accolto nel Cimitero 
Monumentale i ricorda specialmente di lui 
un'opera ricca di ficato: “La vita e il mistero 
della morte ,. 


_ A Pavia, il 21 gennaio, è morto il prof. A/00 
Perroncito, docente di patologia generale e direttore 
dell'istituto “ Camillo Golgi, presidente della fa- 
coltà medica, membro di parecchie accademie ita- 
liane ed estere. Era un apostolo del metodo spe- 
rimentale, nel quale conseguì risultati di grandis- 
sima importanza per il progresso delle scienze bio- 
logiche; ed aveva apportato nuovi metodi nella 
lotta contro due malattie di grande importanza 
nella medicina sociale: la malaria e la /pellagra. 
Era nato a Torino il 18 maggio 1882. 


— A Roma, il 26 gennaio, è morta la princi- 
pessa Maria von Bilow, consorte dell'ex cancelliere 
germani iglia della Principessa di Camporeale, 
e perciò napoletana di nascita e di sangue, venne 
a contatto assai presto con la vita politica romana 
per il fatto chè la madre sua, rimasta vedova, era 
passata a seconde nozze con Marco Minghetti. Nel 
salotto del padrigno, Presidente del Consiglio e poi 
parlamentare tra i più autorevoli, la giovanissima 
Principessina di Camporeale ebbe modo di brillare 
non solo per l'avvenenza ma per la vivacità dell'in- 
telletto e per le, profonde doti di cultura. Musi: 
sta appassionata, poteva vantarsi d'aver studiato 
il piano con Franz von Listz. Quando sposò il 
Conte von Biilow il suo ingresso a Palazzo Caf- 
farelli segnò l'inizio di un'èra brillantissima per 
l'ambasciata germanica presso il Quirinale. Vi sfi- 
larono i più celebrati artisti d'ogni paese e il sa- 
lotto della contessa Biilow divenne, in breve, un 
centro di raffinata intellettualità. Sopravvenne la 
guerra, che fu subita da lei come una tragedia. Il 
suo cuore diviso tra la propria patria e quella di 
to, aveva sperato invano di veder coronati 


suo mai 


z 
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+ La principessa Maria Biilow di Camporeale, 


dal successo gli sforzi dell'amba 
il conflitto fra Italia e Germania. Furono quelli gli 
anni più amari nella vita di lei, resi amarissimi 
dalla sorte che la volle colpire nel più dolce degli 
affetti: la morte della vecchia madre, donna Laura 
Minghetti, principessa di Camporeale. Ella era a 
Berlino. Chiese un salvacondotto al nostro Governo 
per ritornare in patria e riabbracciare la mamma. 
Sidney Sonnino non esitò un istante ad aderire al 
desiderio filiale. La principessa si pose in viaggio, 
ma la lentezza delle comunicazioni ferroviarie tra i 
paesi în guerra, attraverso la Svizzera, fece’ sì che 
quando ella giunse a Roma, donna Laura era spi- 
rata. Fu per la principessa Biilow uno? schianto, 
Compose la salma adorata nella pace eterna della 
tomba e accasciata ripartì immediatamente. Ma 
dell'atto pronto ‘é cavalleresco di Sidney Sonnino 
serbò sempre un gradito, incancellabile ricordo. 
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Pietro Lissia. 


EX DEPUTATI NOMINATI SENATORI 


Giacomo Miari de Cumani. 


Giambattista Miliani. 


Aldo Oviglio. 


Salvatore Renda. 


Gino Sarrocchi. 
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Ettore Mazzucco. 


Ferdinando Nunziante di San Ferdinando. 


Aldo Rossini. 


Alfredo Petrillo. 


Gioacchino Russo. 


Antonio Scialoja. 


Luigi Spezzotti. 


Giovanni Battista Preda. 


Amedeo Sandrini. 


Giacomo Suardo, 
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ATI SENATORI 


EX NOMI 


DEPUTATI 


Pier Gaetano Venino. Marco Arturo Vicini. 


Giovanni Tofani. Andrea Torre. 


RAVENNA 


IL NUOVO PALAZZO PROVINCIALE DI 


Il nuovo Palazzo della Provincia di Ravenna, del 
quale diamo qui la riproduzione, sorge nel centro 
dell 


mente* nella zona dantesca, sull' 


nti 


a capitale dell'Esarcato e più precisa- 
a del vecchi 


palazzo Rasponi, facendo da quinta all'anti 


chiesa 


di San Francesto. L'edificio, opera del Fascismo, 
è stato ide; 


o dal piacentino Giulio Ulisse Arata, 
architetto già noto per altre importanti costru 
più recente la torre ‘del Litto; 


logna), il quale, per disposizione della 


(fra c 


Giunta Su- 
periore delle Belle Arti, alla cui approvazione fu 


sottoposto il disegno, dovette essenzialmente con la 


zandola e adat- 
attere prevalen- 


nuova costruzione, benché moderni 


tandola al suo ufficio, tenersi al 


temente medioevale e bizantineggiante del luogo. A 
tale lavoro, questo architetto, emiliano di razza, 
inclinato d'istinto alla costruzione in cotto, e ver- 
architettura me- 
doveva trovarsi singolarmente disposto. Il 


satissimo nello studio della nost 


dioevale 
bel Pal 3 
in mattoni a faccia vista, consle colonne del por- 
tico în pietra d'Istria, la quale è la pietra tra- 
dizionalè “delle, Bstruzioni ravenn 


o, a due piani, con portico, è costruito 


L'edificio è 


terno, di marmi diversi e ornato di 
battuti di Carlo Rizzarda. Il salone del Con- 
siglio è 


ricco, nell'i 


fe 


stato decorato dal pittore Giovanni Guer- 


ri 


Nel complesso quest'opera raccoglie lodi e 


Particolare del Portico col campanile di San Francesco. consensi generali. ana) Particolare del Salone delle Adunanze, 
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ATENE E I 


Da poco ha fatto ritorno in patria il nostro sottosegretario 
agli Esteri on. Grandi, il quale fu in visita ufficiale ad Atene, 
dove ebbe accoglienze amente oneste e ] i le quali dimostrano 


quali legami di cordialità e di amicizia uniscano le due te che 
vantano il più antico fiorire della cultura e delle arti. Non ir. 


quindi discaro ai lettori de Z'Z//ustra 
prodotte alcune recenti e belle foto 
dei lavori in corso per restaurare e 
dell'antica architet- 
tura greca che è il 
Partenone, e in pari 
tempo il rilevar da 
un'altra fotografia il 
sorprendente svilup- 
po raggiunto in poco 
tempo dalla capitale 
della Grecia. 

Il Partenone o 
Tempio di Minerva, 
il più splendido fra 
gli antichi santuari 
di Atene e — come 
monumento di archi- 
tettura e di scultura 
— il più perfetto e il 
più importante di tutti 
i templi greci, fu co- 
struito durante l'am- 
ministrazione di Pe- 
ricle, sotto la dire- 
zione di Fidi. 
due famosi archi- 
tetti Callicrate e 
Irtino, tra il 447 e 
il 452 a. C. 

Nell'età bizanti- 
na il magnifico mo- 
numento venne con- 
vertito in chiesa de- 
dicata alla Vergine; 


fone Italiana il veder qui ri- 
nfie che mostrano lo stato 
risorgere quella meraviglia 


Il lato nord del Partenone durante i lavori di restauro. 


RESTAURI DEL PARTENONE 


in deposito delle polveri all'epoca dell'assedio dei Veneziani, 
venne squarciato e ridotto nelle condizioni attuali in seguito 
allo scoppio di una bomba dell'artiglieria dell'ammiraglio. Mo- 
rosini, la quale bomba colpì il magazzino deglii esplodenti il 
26 settembre 1687. 

Il progetto di restauro data dal tempo della guerra europea, 
ed il principio dei lavori avvenne in seguito ad un verdetto, nella 
maggioranza affermativo, dei principali archeologi greci e stranieri, 
invitati dal Governo 
greco sul.posto cin- 
que o sei anni orsono. 
Oggi il lavoro di 
rialzamento della me- 
tà orientale del lato 
nord è pressoché com- 
piuto; e durante l’an- 
no in corso potran- 
no esser tolte le im- 
palcature. 

Un'altra foto- 
grafia riproduce un 
interessante panora- 
ma di Afene, preso 
dall Areopago sotto 
l’Acropoli, dimo- 
strante il rapido in 
grandimento della cit- 
tà, la quale da 100000 
abitanti prima della 
guerra, ha raggi 
oggi i 700 000ì Au- 
mento straordinario 
dovuto non soltanto 
al dilagante fenome- 
no dell'inurbamento 
verificatosi anche qui, 
ma essenzialmente al- 
l'afflusso dei profughi 
dall'Asia Minore, av- 
venuto alla fine della 
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poi si cambiò in mo- 
schea durante il do- 
minio turco. Mutato 


Il lato nord del Partenone veduto dall'interno dopo la ricleva 
gruppo di colonne fra la settima e la penulti 


guerra greco-turca, e 
allo scambio delle po- 
polazioni. ESM. 


one del 
tato attuale dei lavori.) 


ATENE: VISIONI DELL'AC 


IL QUARTIERE CENTRALE-DI ATENE VISTO DALL’AREOPAGO. A DESTRA, LA CHINA ORIENTALE DELL'ACROPOLI; 
AL CENTRO, IL MONTE LICABETTO 


I LATI OVEST E NORD DEL PARTENONE, PRIMA DEI RESTAURI 


AZIONE ITALIANA 


ATENE: VISIONI DELL’AC 


PARTICOLARE DEL PARTENONE (fot. F. Pasta - Lastre Cappelli) 
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ATENE: VISIONI DELL'ACROP 


L’'ERECTEION CON LA' LOGGIA DELLE CARIATIDI Vera resta pae a 
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NI DELL'ACROPOLI 


IL TEMPIO DI NIKE 


IL PARTENONE VISTO DAI PROPILEI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


151 


Ea 
HItKAKKin-= ca 


Ma 


Letteratura cinematografica. - Teatro e anliteatro. 
Passeggiata in Hollywo2d Boulev 
Il meraviglioso viaggio di Chaplin. 


Letteratura cinematografica da noi non ce n'è 
quasi ancora. Direte che parlo contro il mio inte- 
resse ma non credo che sia un genere da incorag- 
giare. Meno pochi libri tecnici, quello che si vede 
dagli altri, generalmente, leva il cuore, tanto è raro 
trovar qualcosa che si cavi fuori dal solito stile, 
rimasto tra il più pacchiano aneddotismo scandali- 
stico e le più indigeste elucubrazioni estetizzanti, 
tra la metafisica dei “cineasti, e la biografia degli 
agenti di pubblicità. È triste ma si direbbe che non 
esiste sfera di attività umana in cui l'idiozia, l’idio- 
zia individuale come l'idiozia collettiva, abbia delle 
manifestazioni più tristi e più stravaganti che 
questa. Dipenderà forse che il cinematografo è ec- 
cessivamente giovane, e le idee sono ancora con- 
fuse. Tutti siamo stati giovani, però, come diceva 
quel personaggio di una vecchia commedia francese, 
mi pare che ai miei tempi non 
fosse così: on raisonnait ses 
extravagances 

Per chiarire le idee sul cine- 
matografo, un metodo può es- 
sere quello di trovare il suo 
contrario. Questo è il senso del- 
l'Antiteatro di S. A. Luciani 
(Roma, Za Voce) di cui il ti- 
tolo dice la tesi. Credo che sia 
l'unico tentativo di estetica ci- 
nematografica comparso negli 
ultimi anni da noi, e per que- 
sto gli dò il primo posto, an- 
che se come fattura è un po' 
troppo magro e sommario. Lu- 
ciani parte da una concezione 
diremo così totalitaria del fe- 
nomeno cinematografico : per lui 
non solo il cinematografo è l'an- 
titeatro, ma ha l'aria di diven- 
tare addirittura a un certo mo- 
mento anche l'antigiornale e 
l'antilibro, un mezzo cioè che 
soverchia ormai in importanza 
tutti questi veicoli tradizionali 
del pensiero. Mi pare piutto- 
sto apocalittico, ma vedremo. 
Chi è che non dice del resto 
che, di grado in grado, anche 
la scrittura cinematografica fini- 
sca di diventare un normale 
strumento d'espressione? Quel 
giorno porteremo la macchina 
da presa nel. taschino del gilet, 
come ‘una penna stilografica, e 
l'uomo imparerà di nuovo a 
parlare per mezzo della immagine, come aveva 
incominciato. 

Il cinematografo dunque è l'antiteatro, Questa 
opposizione tra teatro e cinematografo è sentita da 
molti, e vedo che anche Robert Herring, nel suc- 
coso saggio introduttivo sul cinema che precede il 
fascicolo speciale sui film dell'annata dello Studio 
(Films of tbe year. Londra, The Studio), vi dà un 
gran peso. Ho sempre avuta anch'io la vaga în 


pressione che qualcosa di vero ci deve essere, benché 


confesso che non sono mai riuscito a spiegarmela 
bene. Pur troppo non direi che nemmeno gli argo- 
menti di Luciani mi aiutino molto. “Il teatro — egli 
dice — è verbale e statico e tende al movimento 
esteriore.... Il cinema è visivo e dinamico e tende 
col movimento esteriore a costituire una specie di 
lirismo interiore... Sono due arti essenzialmente op- 
poste, di cui l'uno va dall'interno all'esterno, l'altra 
dall'esterno all'interno, e in cui il punto di contatto, 
vale a dire la rappresentazione scenica, è puramente 
lusorio ,. Se l'interno è il “lirismo interiore, e 
l'esterno è il “ movimento esteriore ,, chi mi impedisce 
di pensare che, nel Riccardo IZI, le tre regine in lutto 
che si siedono una dopo l'altra per terra davanti al 
palazzo dell'usurpatore, sono un formidabile esempio 
di movimento esteriore che tende a costituire una 
specie di lirismo interiore; o che al contrario, il 
monologo finale di Chaplin nel Circo, è un magni- 
fico caso di lirismo interiore che tende a tradursi 
in movimento esteriore? Quando non c'è una finestra 
o una porta, questi benedetti termini di interno e 
di esterno finiscono per essere sempre così difficil 
a fissare con precisione! Ma vediamo se è più chiaro 
quello che segue. “Il cinema — continua Luciani — 
non tanto si. vale di una successione rapida di scene, 


a destra: Arnaldo Fraccaroli, Marion Davie 


rapidità che è potenziale nel teatro di Shakespeare, 
quanto di una successione di particolari dello stesso 
quadro ingranditi e in tal modo segnati all'atten- 
zione dello spettatore, È il cosidetto “ primo piano ,, 
procedimento che, tra la pistola del bandito nella 
Great Train Robbery e il famoso fazzoletto di Menjou 
nella Donna di Parigi, fu una delle conquiste sto- 
riche del cinematografo, e che resta ancora con 
tutte le sue variazioni particolari (primo piano, pri- 
missimo piano, piano americano, ecc.) il perno fon- 
. La peculiarità del- 

l'azione cinematografica perciò starebbe in questa 
possibilità del direttore di scena di sottoporre al- 
“la parte che crede 
data scena e 


damentale della nuova tecnici 


l'attenzione dello spettatore 
letteralmente mettere in luce di un 
di una data azione, illuminandola con una lant 
cieca ,. In questo anzi consisterebbe “l'opera per- 
È sempre questione di inten- 
dersi, però neppure questo ha l'apparenza d'essere 
un linguaggio conclusivo. Quando Filippo dice al 
marchese di Posa che ha cercato di conciliarlo verso 
il figlio: “Voi siete un protestante,, o quando 
Don Giovanni esclama, in risposta alle implorazioni 
e alle imprecazioni della tradita Elvira, Sgana- 
relle, le Ciel!, che altro fa il drammaturgo se non 
un violentissimo “primo piano, verbale? Tutto il 
segreto dell'effetto scenico è di isolare e di ingran- 


na 


sonale di creazione 


Nello studio della Metro-Goldwyn-Mayer mentre si sta provando Qualily street. Da sinistra 
Tullio Carminati, il direttore Sidney Franklin. 


(al volume Zollywuo? paese d'awentura di Arnaldo Fraccaroli.) 


dire di volta in volta davanti all'attenzione dello 
spettatore il dettaglio significativo, lo scatto, il gesto, 
il grido, con un procedimento perfettamente equi- 
valente a quello col quale il direttore sceglie ed 
accentua nell quadro cinematografico gli elementi 
più adatti a destare nell'animo di chi vede la sug- 
gestione voluta. Tanto è vero che, nonostante i su- 
perbi disdegni dei cineasti puri, teatro e cinemato- 
grafo continuano a prestarsi vicendevolmente espe- 
rienze e motivi, e a collaborare, anche a loro mal- 
grado, insieme. Lo ste 
il partito prezioso che alcuni realizzatori (per esem- 
pio, Douglas nel Ladro di Bagdad) hanno tratto da 
certe indicazioni scenografiche di E. Gordon Graig: 
e la vinezza rideva ancora, ahimè, alle mie pu- 
pille ignare, quando nelle messe in scena del Deut- 
sches Theater, Rheinardt applicava già i principi 
rembrandtiani della illuminazione indiretta, che ser- 
vono adesso a Murnau e a Eisenstein per squa- 
dernarci davanti i loro monumentali chiaroscuri in 
È Insomma, per non farla lunga, questa op- 
posizione tra teatro e cinematografo è una cosa che 
non si vede ancora, — meno che nei borde 

Chi vuol leggere qualcosa sul cinematografo 
senza passare attraverso tanti patemi intellettuali, 
lasci stare gli studi d'estetica, e prenda lo svelto e 
saporito libro che Arnaldo Fraccaroli ci ha por- 
tato direttamente da Hollywood (/7ollywood, paese 
d'avventàra. Milano, Treves). Noi specialisti che 
siamo fatalmente pignoli, avremmo forse voluto che 
questo primo libro d'insieme che esce in Italia sul 

nematografo fosse un po' più nutrito di materiale 
documentario (quel materiale che fa-così esauriente 
per esempio il classico libro del Fawcett, del quale 
esce adesso sotto il titolo Die Welt des Films un'ot- 


o Luciani mette in evidenza 


cant. 


tima edizione tedesca pubblicata dall'Amalthea), che 
fosse un po' più didattico in certo senso, dato che 
il pubblico generalmente ha ancora delle idee così 
imprecise su questo che è diventato il pane quo! 
diano della sua immaginazione: ma si sa che i 
pignoli hanno sempre torto, e se Fraccaroli arric- 
ciandoci contro il suo naso schizzinoso e inquisitivo 
(“No, carol,) ci rispondesse pragmatisticamente 
che non poteva fare questo bel libro didattico per 
la semplice ragione che voleva fare un'altra cosa, 
che figura ci faremmo noi? Quello che lo interessa, 
Fraccaroli lo ha già bell'e dichiarato nel titolo: 
lo interessa Hollywood, Hollywood come fenomeno 
umano, Hollywood perpetuo romanzo della fortuna, 
immenso totalizzatore di illusioni, Hollywood, paese 
d'avventura appunto, ed è andato col suo passo 
allenato, il suo occhio tranquillo e la sua penna 
snella, a fare una passeggiata in Hollywood Bou- 
levard per raccontarcelo. Non è il cinematografo 
stesso una meravigliosa avventura? Non è avven- 
tura questo giocattolo che trent'anni fa proiettava 
appena le prime immagini vacillanti e fumose sui 
poveri schermi delle baracche a pochi centes 
adesso domina, entro palazzi 


fastosi come reggie e 
vasti come cattedrali, sui gusti, le opinioni, le vo- 
lontà delle folle cangianti e innumerabili? Ecco al- 
lora lo specchio vivente di questa avventura, Hol- 
lywood; questa città parados- 
sale e chimerica che ha un lago 
di nafta nel sottosuolo, e le più 
belle gambe dell'universo sui 
marciapiedi; questo mondo di 
frivolità inaudite e di lavoro 
ferreo, di bluff serio e di assur- 
do organizzato dove l'artist 
misurato a etti e la poesia a 
metri, dove il sorriso è un ti- 
tolo di Borsa, e macchina 
fotografica una religione; que- 
sta immensa societ 


anonima 
della fandonia infine che rispon- 
de dei dividendi di un capitale 
ventisette miliardi di lire, e 
copre da sola il novanta per 
cento di tutta la celluloide ne- 
cessaria per rastrellare i sol- 
derelli dei sei miliardi di spet- 
che frequentano annual- 
mente i cinquantamila cincma- 
tografi della terra. 

Questo è Hollywood, questo 
è come noi vediamo Hollywood: 
l'ultimo rifugio del meravi 
so, se può esistere ancora il me- 
raviglioso. Ma come Hollywood 
vede noi? Come apparirà il no- 
stro mondo, questo nostro vec: 
chio mondo di tutti i giorni, 
questa nostra vecchia Europa 
di tutti gli anni, all'uomo di 
Hollywood, al cittadino di quel 
regno dell'inverosimile quoti- 
diano? Proviamo a domandarlo 
a ‘Charlie Chaplin (Mes voya- 
ges. Paris, Kra). Nel 1920, dopo il X/, Chaplin 
piantò improvvisamente in asso lo scenario di 
Giorno di paga per fare un viaggio a Londra, 
con due brevissime gite sul continente, a Pa- 
rigi e a Berlino. Ebbe accoglienze trionfali ch'egli 
descrive con una compiacenza infantile ma schietta, 
con una specie di voluttà dell'applauso che non 
ha niente di indecente, quando si pensa alla -sorte 
di questi artisti che ridono, piangono, amano, 
odiano, muoiono, tutta la loro vita, per un pub- 
blico ch'essi non vedono mai, e con cui non po: 
comunicare. Questo libro è il racconto, un 
incoerente ma delizioso, ‘delle sue impres- 


tatori 


racconto profondamente chaplinesco nello 
e nel taglio, tutto costruito a trovate, come 
degli abbozzi di gags da scenario cinematogra- 
fico (il discorso del sindaco di Southampton, la 
scena nell'automobile a Waterloo Station, il brin- 
disi di Berlino, ecc.). Ebbene, quello che è straor- 
dinario è che» per Chaplin, l' Europa è il mera 
glioso. Il suo viaggio diventa veramente, come 
nel titolo inglese, la sua meravigliosa visita (My 
wonderful Visit), diventa la meravigliosa avventura 
di Charlot, in borghese, Charlot senza baffi a car- 
boncino: e senza le ciabatte palmipedi, attraverso 
alle moltitudini formicolanti e acclamanti di tre me- 
tropoli, e lo scatto degli obiettivi di battaglioni di 
reporter, lungo gli sterminati sobborghi londinesi, o 
la via lattea dei Champs-Élysées. Se avesse’ biso- 
gno di un sottotitolo, Chaplin potrebbe benissimo 
, e scrivere: Eù- 


chiederlo a prestito a. Fraccaroli 

ropa, paese d'avventura. 
L'avventura è come la 
dall'altra parte della strada 
ca Jobn Là Loupe, 


felicità, abita sempre 
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I LAVORI PER LA DIRETTISSIMA BOLOGNA-FIRENZE 


UNA DELLE PIÙ GRANDI GALLERIE DEL MONDO 


D) 


Lisdim 


di 
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Livello del mare 


Profilo della nuova Galleria, 


Se i passati governi hanno avuto il metito della 
iniziativa di importanti lavori per la costruzione di 
nuove linee ferroviarie, si deve indubbiamente al 


governo fascista il gagliardo impulso per condurre 
a compimento le opere già incominciate, ma che, 


per diverse ragioni, avevano subito soste e ritardi 


deplorevoli. 
Per accennare soltanto alle più importanti, ricordia- 
mo che, mercé l'interessamento del governo nazionale 


e in modo particolare del Ministero dei Lavori Pub» 
blici, vennero affrettati i lavori della Direttissima 
Roma-Napoli, inaugurata nel 1927, e della Cuneo- 


ffico pochi mesi or sono; 


Ventimiglia, aperta al 
della Bologna-Firenze, i lavori, iniziati nel 19 
procedono con ritmo accelerato, 


n modo che fra 


un paio d'anni la nuova linea con la sua grande 
potenzialità potrà efficacemente contribuire all'au- 
mento della velocità e del traffico della importante 
ia longitudinale dell'Italia Centrale. 

La Direttissima Bologna-Firenze, lunga poco più 
di novantasette chilometri, realizze 
corso di trentacinque chilometri rispetto alla linea 
Porrettana: essa, per le miti pendenze, le scarse 
curve, l'armamento potente, potrà essere percorsa 


ar 


à un minor pc 


da un intenso traffico e dai treni più rapidi in poco 
più di un'ora, in un tempo cioè minore della metà 
di quello attualmente impiegato. Caratteristiche di 
questa Direttissima sono: trazione elettrica, nessun 
passaggio a livello lungo l'intero percorso, qua- 
vanta tra ponti e viadotti, trenta gallerie, tra cui 


che'è tra le più grandi gallerie del mondo. 


questa la galleria che, procedendo dal v Il Sottosegretario ai LL, PP. on. Di Crollalanza presso il nastro tricolore 
sante bolognese a quello toscano per un percorso teso nel punto d'incontro delle due “avanzate, nella (Fot. Luce) 


3alleria 


rettilineo di 18 510 metri, resta per poco più di 
un chilometro inferiore a quella del Sempione, la 
più lunga galleria ferroviaria dell'orbe terrestre. 
Ma in confronto di quella del Sempione la galle- 
ria di questa Direttissima è molto maggiore di 
mole, perché, oltre ad avere la sagoma adatta per due 
binari, è scavata non nel duro macigno delle Alpi 
Pennine, ma entro le rocce schisto-argillose alter- 
nate con banchi di arenaria dell'Appennino tosco- 
emiliano, cioè in istrati geologici meno propizi 
tal genere di lavori, Occorre aggiungere che la 
zione della montagna è insidiata spesso da 
filtrazioni d'acqua e da emanazioni di s infiam- 
mabili e talvolta micidiali. Anche nella costruzione 
di questa galleria appenninica si ebbero afflussi 


i 
abbondantissimi di acqua, con conseguenti frequenti 
sospensioni di lavoro, e a un certo punto gli ope- 
rai avvertirono la presenza di gas irrespirabili in 
quantità notevole che per eleminarlo occorse 
provocare l'accensione a distanza. Una di queste 
accensioni causò un incendio che durò parecchie 
settimane senza interruzione, tanta era la ricchezza 
dell'emanazione gassosa. 

Per la costruzione di questa grande galleria, i cui 
lavori furono iniziati nel gennaio 1920, alla metà 
del percorso della galleria stessa, cioè in una zona 
di terreno denominata Ca’ di Landino, in prossi- 
mità del fiume Setta, è stato praticato un doppio 
pozzo inclinato, doppio per facilitare lo smalti- 
mento delle materie, Gli scavi hanno potuto essere 
È f praticati quasi contemporaneamente da quattro punti: 
augurazione dell'apertura della Galleria. (xwt, Luce) a Vernio dal lato Firenze, a Lagaro presso Casti- | 


cos 


‘eduta di viadotti sulla linea, nel giorno dell 
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glion de' Pepoli dal lato Bologna, e dal pozzo 
nell'una e nell'altra direzione. 

Ciascuno dei cantieri degli imbocchi e dei pozzi 
— oltre i fabbricati per gli impianti meccanici, le 
officine e î magazzini — comprende abitazioni, dor- 
mitori, refettori, deposito viveri, servizi sanitari, 
scuola, asilo e perfino una piccola chiesa: minuscoli 
villaggi effimeri, animati da una vita febbrile e pit- 
toresca che potrebbero eccitare la fantasia di qual- 
che artista alla ricerca di motivi caratteristici del- 
l'epoca nostra. 

Speciali impianti telegrafici e telefonici da Prato 
a Bologna tengono collegati tutti i cantieri; potenti 
impianti di energia elettrica provvedono al funzio- 
namento degli impianti meccanici e alla illumina- 
zione elettrica; un ingegnoso impianto funicolare 
in ognuno dei pozzi provvede ai trasporti dall’in- 
terno della galleria all'esterno e viceversa. 

Le squadre di lavoro, procedendo a due a due 


in senso inverso, dovevano incontrarsi in punti posti 
l'uno fra l'imbocco dal lato Firenze e il pozzo cen- 
trale, l'altro fra il pozzo e l'imbocco verso Bologna. 

Metà circa della galleria è traforata, e l'incontro 
è già avvenuto tra la squadra che si inoltrava dal 
pozzo di Ca' di Landino verso sud e quella che 
da Vernio avanzava verso il nord. Sull'altra metà 
della galleria si prevede che l'incontro delle squa- 
dre potrà avvenire fra un anno circa. 

Non possiamo qui indugiarci in particolari e dati 
tecnici intorno ai lavori di questa opera gigantesca, 
la quale già forma oggetto di studi e di monografie 
per un pubblico specializzato. Ci limitiamo ad al- 


Attacco verso Bologna 


cune cifre significative. Il volume degli scavi ese- 
guiti dalle due “avanzate, già incontratesi è di circa 
seicentottantamila metri cubi. Quello delle mura- 
ture di rivestimento è di quasi duecentomila metri 


cubi. L'energia consumata si aggira intorno ai qua- 
rantacinque milioni Kw-ore, Gli esplosivi consumati 
raggiungono quasi il mezzo milione di chilogrammi. 
Nella i sviluppo massimo dei lavori sono 
stati immessi in galleria giornalmente circa. tre 
milioni e mezzo di metri cubi di aria per la venti- 
lazione, oltre centosessantamila metri cubi di aria 
compressa per la perforazione e ventitremila metri 
cubi pure di aria compressa per i trasporti în sot- 
terraneo. Il volume dell'acqua estratta dai poz 

mediante pompe ha raggiunto i dieci milioni di litr 
al giorno. Il costo di questa ‘parte di sotterraneo 
salirà a circa duecentoquaranta milioni. Gli operai 
impiegati nei cantieri esterni e di galleria hanno 
raggiunto la cifra di millenovecento. La montagna 


fase 


così tenacemente violata ha voluto inesorabile le sue 
vittime; in vi 
la loro vita ventidue operai. Altre vii 
sacrificate in altri lavori della linea. 


sfortunati accidenti hanno la 
time vennero 


L'incontro delle due “avanzate, nel primo dei 
due sotterranei è stato celebrato nei giorni scorsi 
coll'intervento del Sottosegretario di Stato ai La- 
vori Pubblici on. Aroldo di Crollalanza in rappre- 
sentanza di S. E. Giuriati, delle autorità di Firenze 
e di Bologna — le due capitali della Direttis 
e delle cittadine dei due versanti, dei dirigenti dei la- 


ima — 


armature e tubazioni di ventila: 


Imbocco di 


vori, di bambini delle scuole, di drappelli di Camicie 


ne ntanti della stampa. 


e e di rappres 
Scritte luminose inneggianti al Re, al Duce, alla 

Patria, al Fascismo, ai Caduti sul lavoro proietta- 

vano zone di luce sulla folla delle maestranze e 

degli invitati, e al passaggio dei treni recanti le 

appresentanze, la galleria echeggi 

di grida e di “alalà, degli 


va 


autorità e le 


di rumori, di suoni 


occasionali visitatori 
Una festa del lavoro che ha avuto momenti di 


tagliare il nastro 


mmozione, Prima 


profonda c 


tricolore che simboleggiava l'ultimo diaframma ca- 


duto sotto i colpi dei minatori, l'on. Di Crollalanza, 
invece di un discorso, pronunciò i nomi degli operai 
che nell'aspro e insidioso lavoro lasciarono la vita. 
Ad ogni nome la folla rispondeva a gran voce 
La singolar noni 
biente e in quel momento, alla presenza di g 
diuturno dell'assalto alle rocce, 


“ presente 
nte 


ta nello sforz 
egni del dolore e del sacrificio, ha 
ustero e solenne 


mac 


alcuni recanti i s 


assunto il carattere di un rito 
nti alla cerimonia rievocavano i 


I minatori prese: 
particolari della giornata fatidica in cui avvenne la 
rottura del diaframma coll'incontro gioioso delle squa- 
dre dell'Emilia e della Toscana 
— Ho visto — ha esclamato un vecchio mina- 
tore — altri avvenimenti del g ma questo 
i rimarrà impresso nella memoria finché camperò. 


22 dicembre 1928, 


i agli operai di u 
l’altra sponda, una vera 
ri, dei capisquadra, 


Fin dal momento in c squa- 


a parve sentire quelli de 


nato 


frenesia s'impadroni dei mi 


degli 


ingegneri. Le squadre si succedevano all'opra 


Armature della calotta della Gallèria. 
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con una -sola preoccupazione: sessere presenti 
grande avvenimento. Il lavoro era febbrile. Og 
momento i lavoratori tendevano l'orecchio per sor- 
prendere i suoni dall'altra parte. Quando ebbero 
la sensazione che la fine era imminente, moltiplica» 
rano le loro energie esasperate. 

Le squadre di turno comprendevano quattordici 
uomini con il caposquadra. Di solito due soli uo- 
mini manovrano il fioretto del martello perforator 
ma nelle ultime ore perfino sei uomini si appoggi 


iche dal- 
dre vavanzate.al- Sempione, reso. famoso anch 


l'Excelsior di manzottiana i 
nelle viscere impervie dell'Appennino. 


men , si rinnovava 


Alla fine della giornata in cui venne celebrata la 


festa del lavoro, l'on. Di Crollalanz 
al Podestà di Castiglione de’ Pepoli che faceva gli 
onori di casa alle autorità e agli invitati, dopo aver 


espresso con parola sobria ed effic 


rispondendo 


auso del 


0 il p 


xt 


la maggiore 
bre tutti 


vano alla “lancia, perché 
potenza di penetrazione. Il g 
erano nel massimo orgasmo. I mi onta- 


o la sonda della lunghezza di circa dodici metri 


atori app 

ro 

re con la massima energia. Verso le 

del la fatica 

vittoria non si fece /attend. 
pena scoccate le sei che il 


e la fecero 


sei pomeriggio eta al colmo, ma la 
molto. 

lunghissimo 

girò a vuoto. Esso aveva oltrepassato lo 

della parete e rullava nell 


L'entusiasmante episodio dell'incontro delle squa- 


spessore 
della Toscana. 


Pubblici 
gli operai della grande impresa, esaltò lo sp 
rito di di tanti umili lavoratori, vittime 
nobilissime del loro dove 


Ministero dei Lavori ai dirigenti, ai tec- 


nici, 
sacrificio 


L'esecuzione dell'opera grandiosa, per il numero 


e l'imponenza degli impianti e per le aspre difficoltà 


incontrate, rappresenta veramente un trionfo del- 


l'ingegneria italiana dotta e le, e sta 


intell 


ancora 


una volta a testimonia del lavoro ente e 


ardimentoso delle nostre meravigliose maestranze 


GIOVANNI BIÀDENE. 


TRA I LIBRI 


Come divenni aviatore, di DEDALO. 
vede dalle magnifiche fotografie che 
, è un bel ragazzo robusto e gioviale, 
1 volo e alle vertigini dell i 

anti come un romanzo al 


— Dedalo che, come 


rivela in queste . I 
î fresco e vivace 


fica, scrittore 


pasta cose del volo, 
raccontandoci il suo tire 

le sue prime emazio 
si vede per | 
prema d'aver finalmente l'aqu 
i e macchiette d 


le sue ansie e le 


ne gioie di volo quando il mondo 
= to e la sua felicità su- 
la di pilota sul petto. E sa 


e d'istrut- 


prima volta dal 


compagn 


rendere 
, sorte nelle aule 


mpatic 


tori burberi e paterni; e queste 
negi 


la vita nelle trep 


erma e rinsaldate per 
; questa insof- 


ardente d 


della scuola i stanzoni 
ioni tra le nubi, in voli 


ferenza giovanile per la teoria e il desid 


DEDALO 


COME DIVENNI AVIATORE 


Vetere = 


FRATELLI TREVES EDITORI stiano 


sionato 

lente la v 
affettuos 

sta ard. 


pratica; e sopratutto quest'amo; 


appa 


si ascolta il pulsar del motore con ans 
cara. A_qi 


vinezza di spirito che affronta la vi 


come il respiro d'una peri te gio: 
come i rischi. del 
vole o coraggio e decisione, la nuova I 

gli 


contribuiranno anche i libri sani e belli come questo di Dedalo. 


con spregiudica 


lia vuole educati ©.a questo scopo certamente 


Sotto la cenere, di GIOAC 


LETTI. — Quest'altro libro di ricordi di g 
dopoguerra è l'opera di un gio: 

mondo delle lettere, ma che vi in 

d'u A enza spirituale degna d'essere co- 
neste memorie 

ino un così vivo accento 


di sin un tale calore 
un sì spi 
le tono d'u i 


À che 


lettore fin dalle pr 


fraternil avvine 


mente vissuto la guerra non 


solo nei suoi orrori e tor- 


menti fisici, ma sopratutto 

pme esperienza morale, uni- 

E di sotto 

cenere di questi ricordi, 

sa suscitare, come un 

fuoco nascosto, quell'inse- 
lamento ed 


che ha dato a lui e a tutti, 


Queste 


nno anche un rilevante valore storico e pole- 


guerri 
memorie h 
mico, perché in esse 
porta 


nerale B. 


per la prima volta ricordata l'im- 
iana in Boemia, con il ge- 
figura mirabile d'uomo e di soldato. 


E, Italia in cammino, l'ultimo cinquantennio - 
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schizzo dell'ultimo cinquantennio della nostra stori 
ha avuto un co; 


— Questo vivo ed agile 
che 
grande successo di pubblico e di critica, 
, nella Biblio di 
. Una: nuova prefazione 


Italia del 


e l'importante novità di questa edizione. 


riappare o 
Caltara Politica della Casi 
inedita, in cui l'autore critica la recente Storia 


Croce, costit 
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attori della compagnia diretta da Dar 


Il nostro  Emmepì — 
entato da una fasti- 
diosa sebbene non grave 
, accentua- 
nno con gli 

ori dell 


i qualche 
anza. Mentre gli 
inviamo da queste pagine 
ido augurio, 
che le sue * C 


lettori, 

prese, registriamo qui 
novità della settimana 
teatrale milanes 
quale è stata pai 

mente fortunata per Gino 


terzo amante; che si 
plica da parecchie 
al Manzoni, nella colo- 
rita interpretazione di 
Vera Vergani, del Lupi, 
e dei loro 
ssimi comp 
yu 
ra commedia veneta in 
tutto degna chi ha 
scritto Se no i xe mati 


ITALIANA 


LA SETTIMANA TEATRALE A MILANO 


IL 


va di Stor Tita varon di Gino Roca, nell'interpretazione della Compagi 


Niccodemi, che hanno interpretato 


*TERZO AMANTE, DI 


Il Sardanapalo di Byron, nell'interpretazione della Comp 


appl 
GINO 


Micheluzzi. 


F. Abela) 


con l’autore. 


no li volemo. Anche a 
successo di questa, che 
è stata rappresentata 

teatro dei Filodramma 
tici, ha contribuito l’in- 


cheluzzi. AI Dal Ve 
Gualti Tumiati ha 
‘ardanapalo 
}yron, tradotto da 
9 Giobbe, in un'am- 
mirabile cornice scenica 
dalla signora Be- 


non per 


con caldi applaus 
bile sforzo dell'attore che 
ccondato 

dalla signorina Annovaz- 
zi e dagli altri. Buone 
coglienze ha avute in- 
fine, al teatro Eden, la 
commedia Za vita è bella 
di M. Achard, nell'inter- 
azione di Andreina 


Pagnani e R. Calò. 


agnia di Gualtiero Tu 


al Dal Verme. 
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GIOVANNI GENTILE EDUCATORE 


Il giudizio più suggestivo su Giovanni Gen- 
tile l'ho trovato in una lettera d'un fante. 
Stava in trincea, alla guerra, e aveva altro 
pel capo,che pensare alla filosofia: ma di- 
ceva che in quel grande fatto della sua vita, 
ov'era impegnata per intero la sua perso- 
nalità umana, l'insegnamento del Maestro gli 
irrobustiva l'anima al dovere e lo sorreg- 
geva come la spada d'un arcangelo. 

maestro di vita, Gentile. Questo è 
per hoi giovani. 

L'opera, sua, però, appartiene alla storia 
della filosofia e v'occupa un gran posto; onde 
il pubblico con quella sua fretta sbadata, lo 
accomuna a tutti gli altri pensatori in una 
stima, che, se è riverente, non è priva talor: 
di una certà,ironia per tal sorta di persone. 

Ma Gentile è il creatore d'una filosofia che 
può ridersene della filosofia, nel- 
l'accezione tradizionale e gene- 
ralmente diffusa di questa paro- 
la; la sua dottrina è ben altro 
che un organismo chiuso di prin- 
cipî teoretici più o meno astrat- 
ti: si snoda continuamente con 
l'intera vita spirituale — v'è forse 
altra vita? — come un sostegno 

terno e la impegna tutta, pen- 
iero ed opera, teoria e pratica. 

Non c'è, di qua, la nostra fi 
ticosa vita cotidiana, di là, in- 
contami: , la ragione che va 
A spasso per suo conto, su su, 
dove più nessuno la vede, ne 
suno la segue, nemmeno il filo- 
sofo che, frattanto, è uomo come 
tutti gli altri. 

Non ti dà una logica, Gentile, 


è una regola infalli- 
bile per giocare agli scacchi, E 
il pensiero prova un gran gusto, 
ché gli par d'essere agile come 
un saltamartino. Il Gentile di- 
sprezza questa logica ‘avendo 
nella coscienza il sentimento della 
religiosità della vita che bisogna 
vivere. La quale non procede a 
scaglioni, ogni scaglione per suo 
conto e padrone di far come gli 
pare giacché non impegna gli al- 
tri; ma va innanzi compatta e 
serrata, e in ogni momento è 
tutta, in ogni atto è intera. Non 
c'è posto pel giuoco, dunque, 
ché la vita ci sta di fronte come 
un monolite enorme, e ne vuole 
di fatica! La filosofia, così, sgor- 
ga da un atto concreto di intel- 
ligenza della vita: è anzi questo atto stesso, il 
problema che la vita impone, è la vita mede- 
sima nella coscienza che acquista di sé. Non 
astratta scienza, ma vita: non diversi pro- 
blemi particolari e isolati, ma tutti uniti fra 
loro indissolubilmente come nella complessa 
realtà. Nemmeno, anzi, problemi al plurale, 
ma al singolare, uno solo, sempre nuovo e 
sempre da risolvere, a quel modo che nella 
concreta esperienza ogni successivo momento 
è nuovo di fronte al trascorso e nuova fa- 
tica importa e nuova soluzione. 

Cade il saggio e benevolo consiglio dei 
vecchi: primum vivere, deinde philosophari; vi- 
vere è filosofare. 

Così, il maestro s'è presentato a noi come 
un educatore. Non ci ha dato bella e fatta 
la soluzione dei pochi problemi logici che ci 
potevano frullare per il capo, né il tocca- 


E BAGUITA 1928 GENTE DI 


sana di ogni tormento: non ci ha condotti nei 
giardini fioriti della verità e del bene a go- 
dervi, sicuri e immemori, le belle Uri del 
pensiero, lungi dagli altri uomini che soffrono 
per tutto che fa soffrire; ma allo sbaraglio, 
nei campi della fatica umana dove la verità 
è sempre da conquistare, il bene è sempre 
da compiere. 

Che filosofia è mai quella che non dice le 
parole della vita, e si sdraia dimentica nelle 
soffici poltrone dell’astrazione, impinguata in 
un contemplare soave? Le nostre conquiste 
non possono farci dormire: esiste un solo 
sonno: è la morte, la non vita. Finché la 
vita è, il bene è sempre da trarre dal male, 
la verità sempre da purificare dall'errore. 
E, raggiunti, bene e verità non appagano in 


una gioia inerte, perché la vita ci sospinge 
gi Li 


GIOVANNI GENTILE. 


più avanti, con nuove esigenze, nuovo bene 
da attingere, nuova verità da cogliere, sem- 
pre nuova essa stessa, diversa, ricreata dal 
nulla, purificata dal male e dall'errore; così 
come gli Scolastici intuirono che Dio crea 
e salva l'anima non una volta per tutte, 
ma ogni momento la crea dal nulla, ogni at- 
timo le fa grazia del male. 

Questo abbiamo imparato dal Gentile, non 
certe cose che ignoravamo; e tale è stata la 
sua opera: non istruire ma ‘costruire. 

La sua filosofia, certo, è gioiosa, ché, rin- 
negato e spezzato quanto si contrapponeva 
allo spirito — la paradossale natura dei po- 
sitivi, che pensavano la realtà come qual- 
cosa fuori di loro e non vedevano quanto 
fosse circoscritta nei limiti del pensiero — 
ha dato a noi la piena coscienza dell’infi- 
nita e inattaccabile libertà umana, della 


creatività onnipotente dello spirito; ma è 
anche dolorosa filosofia. 

Tutto devi farti, tutto crearti, tutto sof- 
frire e superare da te: se sei Dio, come 
Dio infinita è la tua fatica. In verità una 
delle visioni più profonde del Vangelo è 
quella del Dio che è tentato e che soffre; 
del Dio che vorrebbe non essere più tale e 
uscire di sé e ricevere aiuto da chi potesse 
allontanargli il calice amaro del dolore. 

Ma se Dio non può non essere se stesso, 
il pensiero né può uscire di sé, né può ricer- 
care fuori di sé la legge e il premio del 
suo agire, né riposarsi pago. Che importa 
l'ieri, di fronte all’incognita dell'oggi 
già compiuto, di contro a quello ancora da 
compiere? L'errore di un istante distrugge 
tutta‘una vita di sapienza, un attimo di male 
distrugge tutta una vita di bene. 
Queste cose il pensiero comune 
le sa. E il Gentile è nato in terra 
strapaesana, dove la gente bada 
al concreto, e sotto la furia della 
lava che minaccia si carica la casa 
sulle spalle e la pianta altrove. 

Tale principio dell’ unità indis- 
solubile della vita, del suo dive- 
nire continuo, della sua altualità, 
è il fondamento della filosofia del 
Gentile. Questo egli ha svolto 
in una serie numerosa di opere, 
come forti pel pensiero così ro- 
buste per la prosa. Sempre pie- 
na quale fiumana che raccolga e 
trascini a valle mille correnti, 
sempre fosforica di mille luci, 
a quelli che vorrebbero impos- 
sessarsi del contenuto dei libri 
senza nessuna personale fatica, 
è apparsa difficile. Son mille co- 
se insieme, dicono, mai una dopo 
l’altra! Certo, altri filosofi, al- 
tri scrittori sono assai più co- 

ma quel dividere una cosa 

a che permette loro d'es- 

sere più nitidi, è talora un moz- 

zare le cose, perché è un iso- 

larle in una irrelatività, in una 
indipendenza che è 

Dicevo, la filoso! 
tile non offre un casellario, dove 
sistemare questo qui e quest'al- 
tro là, e via via: ma è proprio 
la vita a non essere un casel- 
lario dove ogni fatto sia diviso 
con uno scompartimento di le- 
gno dall'altro! È la vita ad es- 
sere comple: e tenacemente 
unitaria, intera nell'atto. La filo- 
sofia perciò non è paragonabile 
alla squadra dei manovali che lavorano ognu- 
no per proprio conto, ma piuttosto all’inge- 
gnere, che ad ogni linea che traccia impegna 
tutte le altre nella saldezza dell'intero edificio. 

Fra i pochi uomini cui spetta il merito 
di avere în quest'ultimo trentennio rinno- 
vato la cultura e la spiritualità italiana, ren- 
dendole, di ancelle degli stranieri, regine e 
maestre anzi, — ché non poco oggi, come 
già una volta, gli stranieri ci debbono —, 
il Gentile ha un posto assai grande, così 
come lo ha nella storia della cultura mon- 
diale. Le sue parole hanno avuto risonanze 
profonde nell'anima dei giovani, nella loro 
vita spirituale e sentimentale, nella loro at- 
tività scientifica come nella loro vita pratica. 

Il fante aveva ragione: non queste o quelle 
nozioni, queste o quelle verità ha donato ai 
suoi discepoli. Ma una forza viva, operosa, ri- 
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velando ad essi l'umanità loro. Per gli altri 
Gentile può essere altro. Pel letterato, il 
critico di tanti nostri grandi poeti, o il di- 
panatore delle reti in cui si dibatte l’este- 
tica crociana. Per lo storico, il metodolo- 
gista della storia, il suscitatore di nuovi in- 
teressi, l'interprete di tanti periodi, uno fra 
i maggiori rivelatori di quel meraviglioso te- 
soro che è stato il pensiero italiano: egli, 
infatti — per ripetere le parole del Croce 
— lo ha “percorso tutto, dal Medioevo ai 
giorni nostri, coi suoi lavori sulla Scolastica 
in Italia, sul Bruno, sul Telesio, sulla filo- 
sofia della Rinascenza, sul Vico, sulla filo- 
sofia napoletana dal Genovesi al Galluppi, 
sul Rosmini e sul Gioberti, sugli scrittori 
filosofici dal 1850 al 1900 ,. Pel filosofo, 
sarà il pensatore geniale d’una dottrina che 
affonda le sue radici in una tradizione tutta 
italiana di pensiero, il quale affiora via via 
più definito a mano a mano che l’anima della 
nostra gente si desta nel tempo e anela alla 
fondazione della patria, con Bruno e Vico 
e Rosmini e Gioberti e Spaventa, e sboccia 
rigoglioso con lui quando solenne questa 
s'afferma: dottrina che non vive della ne- 
gazione delle passate filosofie, ma tutte le 
giustifica e risolve, comprendendole nella sua 
esigenza più vasta. Pel politico, sarà un 
distruttore tra i più tenaci di tutte le ideo- 
logie e di tutte le forze corrosive dello 
Stato, e l'assertore della somma religione 
della patria. E tutti diranno bene, ché la 
sua attività scientifica è grandissima. 

Ma il nostro Gentile è qualcosa di più: è 
l'uomo che ci ha istillato la fede nella vita e 
in noi. I giovani venuti su da una vita bor- 
ghese piatta e scettica — concedeva altro 
il positivismo? — si son visti schiusi da lui 
gli illimitati orizzonti dello spirito, i suoi 
meravigliosi tesori, con una commozione re- 
ligiosa, onde non potranno mai più dimen- 
ticarla la sua parola solenne. Era come se 
qualche parte di loro rimasta compressa e m- 
scosta, e tuttavia la più pura, si sprigionasse 
e sorgesse su e Ji riplasmasse e li ricreasse. 

Nessuno potrà dimenticarlo. 

Questo mi occorreva dire. Perché, della 
grandezza del Gentile ognono' può ‘tendersi 
conto leggendo le sue opere: ma della sua 
straordinaria virtù di suscitatore e anima- 
tore, noi che gli siamo stati vicini possiamo 
testimoniare. 

Ed è la sua stessa filosofia ad esser così: 
vata da on'ebigenza profondamente ‘morale, 
essa sbocca intera in una attività morale 
ed educatrice. Sempre concreta, sempre ope- 
rosa, filosofia.di vita e non di sillogismi, in 
lui diventa una religione severa. “.... Porto 
fermissima opinione che ogni scienza idonea 
all'incremento della scuola e della educa- 
zione si sostanzii in una cosa sola, e cioè 
nell'amore, che dà significato alle dottrine 
ed energia ai propositi; e che dove l’amore 
manchi, ogni sapere pedagogico, ogni cor- 
redo di cultura sia vano; e dove esso spiri, 
i più tenui suggerimenti del buon senso, del- 
l'esperienza e dell'intuito della vita, di cui 
l'educazione è focolare ardente, si dilatino 
naturalmente in sistema luminoso, coerente, 
fecondo ,. Sono sue parole: e la pratica 
della: sua' vita'ò tutta: unl'esempio Jumino- 
sissimo di una esistenza dedicata all’educa- 
zione nazionale. Grande educatore, il pro- 
fessore come il ministro. 

Quando venne la guerra, intese subito che 
la'sur'opera di. fede/doveva esercitarsi ‘in 
un campo più vasto assai che non la scuola; 
e se ne fece di continuo propugnatore, con- 
scio del suo significato ideale e storico. Alla 
nazione disse parole di fervore, piene di 
concretezza e di realismo, quali a que’ tempi 
slash posiio ivaata rai di aver into» 
nunciate. Per questo, in quei discorsi — rac- 
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colti nei volumi Guerra e fede e Dopo la vit- 
toria, degni delle opere maggiori del Gen- 
tile, a mio parere — la guerra fortemente 
si disvela nella sua essenza rivoluzionaria e 
religiosa: la severa filosofia dell'autore non 
lasciò adito alle parole rotonde di molti. 
Né l'esempio della vita è da meno. Per la 
fede nella funzione nazionale della scuola, 
egli ha affrontato l'impopolarità più vele- 
nosa; e i nipoti lo sapranno, e sapranno 
anche valutarla tanta fortezza; come noi 
ammiriamo, fra i nostri padri, quelle tempre 
tenaci di lottatori che nulla riuscì ad allon- 
tanare dai loro propositi. Degno di loro, 
Gentile, che, non più giovane ormai, gravato 
dalle cure della politica, della scuola, della 
scienza, ha saputo, tuttavia, farsi ancéra 
anima di un'impresa enorme, destinata a 
glorificare nel mondo la cultura italiana. 


_ 


Cade in questi giorni il trentesimo anniver- 
sario del suo insegnamento. La Casa Treves 
inizia la pubblicazione delle sue opere comple- 
te. I volumi saranno molti, e non pochi inediti: 
fra questi, un'opera filosofica di grande im- 
portanza per l'argomento trattato, come per 
To fiesso sitema: Slosofico del pebedfore. La 
celebrazione non poteva essere più degna. 

Sono di già usciti il primo e il secondo 
volume: Za Riforma dell'Educazione, * ormai 
per la terza volta edita in italiano,e Man- 
zoni e Leopardi;* tra breve, in altri due vo- 
lumi, rivedrà la luce Za Filosofia Italiana dal 
Gesovest ‘al Galluppi. 

La Riforma è un corso di lezioni che il 
Gentile tenne nell'agosto e nel settembre 
del 1919 ai maestri di Trieste, giusto allora 
riunita alla Patria. Undici discorsi riboc- 
canti di vita, caldi e robusti come sempre 
il pensiero del maestro. Il quale in questa 
opera, che mi sembra la più adatta ad av- 
vicinare il profano al suo pensiero, rielabora 
e sintetizza l’intera sua dottrina. 

La vecchia pedagogia’Mei positivi era. una 
pratica empirica d'insegnamento, fatta di 
particolari, non animata da alcuna fede viva: 
sorta da una visione meccanica del mondo, 
era essa stessa una meccanica, La nuova 
scienza dell'educazione, gittato alle ortiche 
anche il vecchio nome di pedagogia, sorge 
su quel concetto dell'infinita libertà dello 
spirito cui abbiamo accennato, e si fa edu- 
cazione spirituale, cioè filosofia. 

Educare non significa abituare o erudire, 
ma: formare persorialità,. suscitare: energie, 
interessi, ideali: significa vivere consapevol- 
mente: e: casì.soltarito. dare.intelligensa’ alla 
vita. Alora.il masstio’ Non pay limitarsi la 
sfruttare la diversa natura delle particolari 
personalità (dei suoi allievi, con un'opera che 
resta sempre meccanica perché circoscritta 
alla vita psichica di ognuno, ma deve inten- 
dere la ‘vita del.discepolo. nel. suo valore 
cosmico ed assoluto, e questa suscitare e 
rendere cosciente di sé. Allora davvero, 
dalla scuola così vivificata, potranno uscire 
uomini preparati alla vita: ne avranno scienza 
e intelligenza, infatti. Né so quale altra fun- 
zione. possa avere Ja scuola. La Riforma, 
che da ministro ‘il Gentile operò, in questo 
Td GONAE suoi lumi mazzioni fe la sua 
giustificazione. 

La medesima concretezza di problemi ri; 
troviamo nel volume Manzoni e. Leopardi : 
libro prezioso sia riguardo a ciò che è detto 
intorno ai due poeti, sia in riguardo di quelle 
questioni che si riferiscono alla critica. Nella 
prefazione, infatti, brevissima, l’autore af- 
ferma alcuni principî che ci fanno buon san- 
gue, vedendoli ricantati da un uomo della 
sua autorità, Si fermeranno un momento alla 
meditazione certe farfalline svolazzanti della 
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critica letteraria. “Il giudizio della poes 
molte volte, anche nei critici di maggior 
fama.... resta un facito presupposto o un 
problema da risolvere ,: e questo perché i 
critici si disperdono in tante altre cose che 
non sono l'indagine su la poesia del poeta 
“ma divagazioni e variazioni sopra motivi 
che rimangono al margine di essa ,. La vera 
critica, il problema dell'arte deve affrontarlo 
a viso aperto; né ciò è possibile se non 
“attraverso l'indagine e il concetto pro- 
fondo di quel nucleo spirituale che è l’in- 
dividualità del poeta quale si. esprime e deve 
conoscersi e sentirsi nel suo canto ,. Ogni 
altra ricerca è critica erudita più o meno 
agghindata di vezzosi vestitini; o arabesco 
sentimentale e cordiale variazione lirica ri- 
camati sulla poesia del poeta e spacciati 
per critica estetica.... 

Ma il Gentile in questa sede non vuol 
filosofare, ché l'esempio dei due saggi è più 
eloquente di ogni discussione. Il suo discorso 
sul Manzoni ha avuto una fortuna grande 
e già ha schiuso nuove vie all'intelligenza 
del grande lombardo. Con uno sforzo sin- 
tetico mirabile, vi si esprime la profonda 
serietà morale, l'ansia religiosa, la salda fede 
che sono alla base dell'arte manzoniana e 
si compenetrano con quell'arte stessa. In- 
fatti, non sono la religione e la fede, ma 
una religione ed una fede, particolari e in- 
confondibili, proprie e sole di Manzoni, e 
vive e incarnate “in creature ideali della 
fantasia del poeta, spiranti in un mondo che 
è sorretto dalla forza originale del suo spi- 
rito, dalla potenza portentosa del suo pen- 
siero ,. Creature inscindibili nella loro so- 
stanza lirica, nella loro forza emotiva da 
quella fede e da quella religione. 

Per il Leopardi gli studi sono più nume- 
rosi e frutto di un ventennio di lavoro cri- 
tico. Ora, pubblicati tutt’ insieme e con or- 
dine, vengono a costituire una compiuta mo- 
nografia sul poeta. Essi sono noti agli stu- 
diosi, meno, forse, per essere più recente 
degli altri, l’ultimo; e, tuttavia, è assai im- 
portante perché il Gentile vi affronta il pro- 
blema essenziale della poesia leopardiana. 
La quale “da un secolo e più conquide 
tutti i cuori, trova la via di tutte le anime, 
che spontaneamente si aprono alle soavi 
commozioni di essa. Ma studiata lunga- 
mente, pertinacemente, ingegnosamente da 
mille ingegni, alla luce di mille sistemi e 
sulla base di mille preconcetti, analizzata, 
tormentata dalla ‘pretensiosa volontà inda- 
gatrice della critica, impegnata per lo più 
nella superba impresa di ricostruire l'arte 
dagli sparsi frammenti esanimi ottenuti at- 
traverso una fredda operazione anatomica, 
essa. si è sottratta e sfugge ancora alla in- 
telligenza riflessa che si sforza di coglierne 
l'essenza e di chiuderla in una definizione ,. 
La sostanza di questa poesia egli vede in 
quel contrasto di idillio e di dolore, di otti- 
mismo e di pessimismo, di calore spontaneo 
e di freddezza riflessa che già aveva colto 
nel suo saggio sulle Operette morali. Il quale 
è notissimo a tutti gli studiosi, e ormai un 
punto saldo nella critica leopardiana. 

E dire che questi non sono che frutti se- 
condari della sua attività, frutti raccolti. dai 
riposi di quella sua vita dedicata per intero 
alla scienza e alla scuola! 

Il maestro ho voluto presentare al lettore. 
Così noi che siamo stati suoi discepoli lo 
abbiamo amato e lo amiamo, così egli vuole 
essere amato, Ne avemmo ancora una prova 
il 22 novembre scorso, quando ai discepoli 
vecchi e giovani, venuti per ascoltare rive- 
renti e come per la prima volta ansiosi la le- 
zione inaugurale del suo trentunesimo corso, 
egli dalla cattedra sorrise con serenità, 


pensoso. LUIGI VOLPICELLI. 
. 


QUINDICI LIRE 


AL PALLIDO SOLE 


Appare, il pallido sole malato, tardi, verso 
il meriggio; affaccia, in mezzo ‘alle nebbie, 
il suo gran disco d'argento dorato dagli 
orli indecisi, lo rinasconde, appare di nuovo, 
con un languido sorriso, come un infermo 
che ha voglia di trarre il capo dalle len- 
zuola e non osa. Ma come finalmente si de- 
cide a restare, le nebbie si sciolgono, si sfal- 
dano in molli fiocchi nevosi, lasciano appa- 
rire di qua e di là lembi di azzurro limpido, 
d'una chiarezza infantile; ampie strisce d'oro 
attraversano l'aria, cangiano gli alberi cit- 
tadini, carichi di neve e di brina, in larghi 
mazzi di perle e di brillanti sfolgoranti, pronti 
a sciogliersi in lunghe frange liquide. 

Allora la mamma che da una settimana 
ha tenuto i bimbi in casa per il freddo, per 
il vento, per l'umido, dà un'occhiata al ter- 
mometro — sei gradi all'ombra dopo mez- 
foina eta fai coraggio: 

— Su, bambini, presto a vestirvi che an- 
diamo un poco a spasso! 

Corse, allora, chiamate alla bambinaia, 
per infilare le scarpette buone, le alte 
ghette di maglia, le pelliccette bianche o 
grigie che si gonfiano intorno alle person- 
cine snelle come piume di uccelli, un po' 
rabbuffati; il piccolino di pochi mesi, guan- 
tini bianchi, berrettone tondo bianco, pel- 
liccetta bianca corta, pronto per infilarsi 
sotto le copertine di seta imbottita della 
carrozzella, par come una melarosa fra la 
neve. 

Ed eccoli tutti sulla via, il bimbo e la 
bambina grande a mano con la mamma, la 
bambinaia che tira la carrozzella ; eccoli tutti 
avviati verso quel tal crodicchio, quel tal 
angolo benedetto che v'è ‘in ogni città, e 
dove “c'è più sole ,. Folla di carrozzelle 
venute' a: prendersi/il dolce ‘bagno «d'oro; 
discorsi fra le mamme, confronti muti fra 
il proprio «bimbo ‘ei quello dell'amica. 

Anche bimbi meno eleganti, infagottati 
nella vecchia giacca del babbo, ‘o magari 
senza quella, vengono a godersi il sole fug- 
gitivo, a correre in mezzo a quel timido te- 
pore quasi esitante, a empir l'aria del loro 
folle gridio inebbriato. Anche molti vecchi, 
anche qualche malato, cpitano fuori in cerca 
di quel puro bene che vien offerto a tutti 
dal'cielo; ‘oammiinano:»' piccoli ’passi/ si ar: 
rischiano magari a sedere un momento su 
ina patichina ben: soleggiata. Tutti.:i: visi 
hanno un'espressione’ d'estasi e di ricono- 
scenza infinita. 

L'uomo del Nord, il Lundborg che passa, 
memore dei suoi venti gradi sotto zero, escla- 
ma: “Estate!, e ha voglia di levarsi il so- 
prabito.: Ma le mamme son più prudenti, le 
mamme, quando son suonate le quattro, chia- 
mano a raccolta la loro piccola pattuglia, 
vogliono essere a casa in salvo dalle insidie 
del freddo e della nebbia, presto, presto, a 
casa, senza fidarsi più della lusinga del pal- 
lido sole di gennaio;î dosì. dolce «e'così- in- 
gannevole tra i veli delle ‘nuvole’ bianche. 


I GENI MALEFICI 


Perché genio sì, questa signora Hanau, 
non si può negarlo. Quando voi leggete i 
resoconti e gli svolgimenti di questo vasto 
processo, una domanda vi sale ogni momento 
alle labbra: “ Ma come ha potuto fare, questa 
donna? Come è riuscita a ingannare ed as- 
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servire non le sue vittime, i 90904 ingenui i 
cui risparmi si son liquefatti nell'enorme ba- 
ratro ingordo della Gazette du Franc, ma gli 
altri, i furbi, gli uomini della sua forza, che 
conoscevano, come lei, il rovescio degli af- 
fari? Come ha potuto far che essi credes- 
sero, o che consentissero a finger di cre- 
dere? Come ha potuto reggere l'inganno per 
mesi ed anni, come ha potuto trovar modo 
di puntellar così a lungo il vertiginoso sc'n- 
tillante edificio costruito sul nulla, formato 
di nulla?,, Perché, se ella fosse giovane e 
bella, molte cose si spiegherebberi sono 
sguardi di velluto, sorrisi di rubini e di 
perle ai quali un uomo si dà, vinto, piedi 
e mani legati, senza resistere, senza ragionar 
più. Invece no, invece ella ha più che qua- 
rant'anni, una figura comune, un comporta- 
mento non regolarissimo, ma neppure le au- 
dacie folli del vizio che possono esercitare an- 
ch'esse un fascino perverso. No, la sua forza 
è tutta cerebrale, si concentra tutta nello 
sforzo di quel cervello mostruosamente agile 
e inventivo, inesausto nel creare piani e 
progetti, nel gettar reti sempre più larghe 
e inestricabili, fecondo fino al delirio nel- 
l'arte di cercar sempre nuovi ripieghi e di 
formar intorno a sé un incredibile groviglio 
di interessi e di complicità potenti. Alle vit- 
time vere, a quelli che ella ha spogliato dei 
sudati risparmi di tutta una vita, ai tanti 
illusi gettati sul lastrico, vi pensa ella? Pen- 
sava al disastro vicino, mentre se ne stava 
nel suo lussuoso gabinetto di « Presiden- 
tessa ,, ammirafa, riverita, temuta? Chel 
Piobabilmente, come tutti i grandi fabbri- 
catori d'affari, come tutti i Mercadet del 
mondo, anche ella accusa ora, sdegnosamente, 
quelli che hanno interrotto d'un tratto il suo 
giro d'affari, destinato ad arricchire favolo- 
samente lei e i suoi clienti. 

E, senza volere, si è costretti a pensare 
a tutto quello che avrebbe potuto produrre 
un simile ingegno, tanta fantasia ardente, 
tanta limpida chiarezza, tanta ferma volontà, 
tanta ambizione, se rivolte al bene; noi pen- 
siamo alle fondatrici di ditte rispettate e 
potenti, alle direttrici di ricche industrie che 
dànno da vivere a migliaia d’operai. Son fatti 
che pur si vedono, ai tempi nostri. Ma oc- 
corre che vi sia il freno del buon senso e 
della rettitudine; altrimenti, la fantasia e la 
pieghevolezza, che son le doti femminili delle 
grandi finanziere, diventano pericolose; la 
affarista geniale si muta in avventuriera; e 
la corsa all’abisso comincia, 


UN IDEALE IRRAGGIUNGIBILE 


È quello che prende tanti cuori muliebri, 
ogni anno, al finir di carnevale: quello di 
pensare un costume originale. Ora bisogna 
dire che, in questo campo, le idee veramente 
originali sono rare, possono venir in mente 
d'un tratto come un lampo di genio, come 
una /rovata artistica; ma contarvi è perico- 
loso, perché la ricerca del costume nuovo 
non si unisce facilmente a quella del costume 
elegante e che stia bene: ciò che deve essere, 
in questo caso, la massima preoccupazione. 

Il raggio ultravioletto, sì; la lampadina viola 
in capo, e l'abito fatto d'una sovrapposi- 
zione vaporosa di garze di tutte le grada- 
zioni lilla, ornato d'una lunga collana d’ame- 
tiste; ma chi sa che tutto quel viola non 
finisca col far parer pallido il ? L'astue- 
cio da manicure, ho sentito suggerire: vestito 
di raso color d'acciaio, e su ricamati in ar- 
gento i minuti strumenti della moderna raf- 
finatezza; sul capo una cuffietta di seta rosa 
cerata, e su scritto in argento: “Smalto 
inalterabile...., Ma l'idea non è un po’ po- 
vera, e tutti quei piccoli utensili non vi fanno 
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un po' freddo, e quello “ smalto inalterabile , 
non può prestarsi a qualche frizzo? No, 
meglio i costumi già visti, ma ai quali è 
sempre possibile aggiungere un nuovo tocco 
di finezza ridente. L'arlecchina, per esempio, 
è sempre un gran costume, per chi vuol 
piacere; se ne fanno di così incantevoli, in 
bianco e nero, ornati a tutte le cuciture di 
minute ruches bianche orlate di nero! Mimì 
piace pure sempre, con la capote che incor- 
così amabilmente un fresco viso, con 
la vitina attillata che sboccia fuori dall'am- 
pia sottana di seta, E i costumi delle varie 
nazioni hanno sempre un loro fascino. sug- 
gestivo; una bruna dal viso fine sarà sempre 
seducente vestita da spagnola, drappeggiata 
in bianchi scialli di crespo ricamato, in bian- 
che sciarpe di blonda; e una bionda fiera 
apparirà dorata come un gioiello, ardita e 
vezzosa, in un costume di dragone della guardia 
russa: tunica di velluto verde cupo, orlata 
di pelliccia grigia, abbottonata da un lato, 
scendente fino al ginocchio; grande colback 
di pelliccia grigia; altissimi stivaloni di pelle 
grigia, frustino grigio nelle mani guantate.... 
Nulla di nuovo, certo; ma ogni figura di 
donna spiritosa e graziosa, animando il co- 
stume, gli dà novità e carattere. 
Dopo di che, se accade di trovare un'idea 
nuova, niente di meglio. 


LA MODA: 
LO STRASCICO 


Strascico d'adesso, naturalmente, che non 
ha niente a che fare con quello d'una volta, 
Quellllche asenfde va aimonicio dalGiita lopie- 
ghe del vestito, che le traeva all’ indietro 
dando loro tutte le ombre e tutti i riflessi 
Hifioano iGassico cheal'apiiva a ventaglio, 
sita ten vnontà 
Risi Sb sglantvratori 
della moda d'adesso. Lo strascico d'adesso è 
linocinfsi i aveatolpadgalidio Salse dato 
che non tocca terra; è fatto .di stoffe mor- 
bide e lucenti, erespo della china, georgette, 
velluto leggerò; si.‘porta iper lo più solo: la 
sera; comincia sul fianco, fino al quale la 
sottanina resta attillata e corta; si allunga 
dietro, si allarga lievemente, giunge poco 
sotto il polpaccio, pende talvolta un po’ a 
destra o a sinistra, e riesce sùbito nell’in- 
sieme a dar grazia e fierezza alla persona, 
a togliere all’abbigliamento quella solita aria 
di camicia dritta, vista migliaia di volte, a 
toglierlo dalla pesante uniformità, dalla quale, 
comè ‘futti sanno, nacque un giorno la noia. 


LA RETICELLA PEI CAPELLI 


La si portava qualche anno fa d'estate in 
montagna, per non essere troppo spettinale 
dal vento; ora, avendo scoperto che essa 
giova a mantenere l’ondulazione dei capelli, 
la si porta di notte, tutto l'anno. Vi sono 
quelle che la portano essenzialmente per 
questo scopo pratico e che quindi si accon- 
tentano della reticella semplice, a colori 
scuri; ma quelle che hanno le loro ragioni 
per apparire seducenti ed eleganti anche 
di notte, e piacere a un signore e padrone 
esigente, preferiscono le reticelle a colori 
delicati e (rai, -rosbi salt celeste, ‘adorne 
di nastrini, di larghe ruote che scendono 
sulle tempie, di perline che scintillano sulla 
fettuccia chiudendo lesgiadramente la fron- 
te; la reticella che, a colui che vi guarda, 
già stese sotto le coperte, col capo sul 
cuscino, dànno l'idea di qualche delizioso 
profilo medioevale venuto a rallegrare la 
stanza moderna con la grazia di qualche 
figura tolta da un quadro di Carpaccio o 
del Ghirlandaio: morbidi ricci sotto la‘ re- 
ticella di perle. È 

La signora in grigio. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Re Gustavo di Svezia, fotografato al suo arrivo a Roma Lloyd George — attualmente a Napoli — in uno schiz- L'aviatore sir Hubert Wilkins, che attualmente sta 
‘st, Luce) 10 di G. Garzia, con firma autografa dell'ex ministro. esplorando la zona glaciale antartica col capitano Byrd. 


dove trascorrerà quindici giorni di vacanze. 


Il raid automobilistico Riga-Montecarlo: (Fotografie Scherl) Il settantesimo compleanno dell'ex Kaiser: 
Le difficoltà del viaggio attraverso la neve nel nord d'Europa. Giornalisti e fotografi davanti all'inaccessibile Castello di Doorn. 


che ha partecipato alla crociera della Lega Navale, Uno-dei protagonisti dello scandalo della Gazette Zu Frano, 


La signorina Edda Mu 
evimento offerto dal console d'Italia on. Antonio Arrivabene. Lazaro Block, mentre esce dal gabinetto del giudice istruttore. 


fotografata a Calcutta dopo il 


LA CELEBRAZION 


Quando, nel 529 dell'èra volgare, un umile mo- 
saco da Norcia lasciava il romitaggio di Subiaco 
e intraprendeva la paziente ascesa del monte 
bro alle cui falde sorge ora Cassino, s'annunziava 
alla € e alla Civi 
cidentale e quel romanesimo antibarbarico che do- 
vevano costituire il rifugio d'ogni bella tradizione 

scienze e lettore e l'esemplare ordinam 
di ogni vivere sociale. 


stianiti là quel monachesimo oc- 


di arl 


into 


A mezzo il pendio del monte, ancéra sorgeva una 
tocca romana con un tempio dedicato ‘ad Apollo, e 


S. E. Gregorio IV Diamare, vescovo di Co: 


di Montee 


stanza d'Arabia, abate ordin 


s'‘estendeva un bosco sacro a’ Venere. San Bene- 
detto abbatté il tempio, incendiò il bosco è trasformò 
Coi primi discepoli che lo 
raggiunsero, egli vi prese dimora. Ed ebbe così îni- 


la rocca in monaster 


zio la nuova Famiglia, governata dalla Regula lun- 
ta dal Santo. 


gamente matu 
I segu 


ci, accresciuti di numero e infiammati di 


carità, uscirono dalla rocca e si sparsero nel mondo, 
annunziatori di cristiane virtà e di nuova ci. 
viltà 


Poi i barbari di Ala 


ico, i Longobardi e i S 
raceni saccheggiarono successivamente il fortilizio 


e seminarono la morte tra gli abati cassinesi che, 


con la croce, sapevano anche impugna 

Ma nei br 
trovarono modo di seguire il voto professato. Nel 
raccoglimento delle cell 


la spada 


li aba 


vi periodi di tregua, gli un 


, dopo la fervida preghier 


lavorarono pazientemente intorno a codici, mano- 


IL XIV CENTENARIO DI 


IN CASSINO LA MOSTRA-FIERA DEL 


re, imperatori, 


scritti, ordegni, medicinali. Papi, 
ascendevano frattanto l'erta cassinese e 
goglio sulla tomba del Santo, I grandi 

no 


principi 
pi 

spi 
nel gran chios 


leo e Tasso, tro: 


come Colombo, C 


nimento alle 


ro riposo all'intelletto c 
piaghe dell'an 
Dagli 


d'ogni paese sempre tri 
P P 


mmensi tesori d'arte profusivi, gli artisti 
e alla fa- 


di 


sero ispiraz 


mosa biblioteca attinse: 


sapere, 


» a dovizia gli 


II XIV centenario 
cassino e della promulgaz 


la famosa arcibadia di Monte- 
ne della Regala non po- 


re indifferente il nostro Paese, talché la 


teva lasci. 


costituzione d'una Commissione Governativa, sorta 
per la degna celebrazione del grande avvenimento 
storico e sociale, ha avuto, come si prevedeva, gran- 
dissima eco nelle sfere ufficiali del Regime. 


Questa' celebrazione, alla quale parteciperanno 


l'Italia « il mondo, avrà i suoi riti religiosi e le sue 


feste civili; ai ri derà con fede e 


eligiosi pre 
disciplina di grande di 
Gregorio IV D 


una Commissione Governativa. 


E. Mons. l'abate 


scepolo S. 


mare: alle feste civili provvederà 


Presidente della Commissione Governativa nomi- 
nata dal Capo del Governo è S. E. il conte Fulco 
Tosti dei Duc 


di Valminuta, già sottosegretario 
di Stato al Ministero degli Esteri, fascista noto ed 
‘iomo che dà illimitata garanzia per la rinascita della 
zona di cui Cassino è centro importante. È nipote 
dell'abate Tosti che fu noto studioso e abate cas- 
sinese. Direttore tecnico della vasta e complessa 
organi 

organizzatore della “ Ofmet,, che sta dando tutto 


azione è il pubblicista Mario Spasiano, noto 


se stesso alla’grandiosa manifestazione del XIV cen- 
tenario di Montecassino, di cui la Mostri 


ra è 


una parte. Si deve alla sua energia e al suo forte 
‘attere unive 


ha potuto trovare .la sua ragione d'essere 


intuito se la manifestazione a 


Tra le manifestazioni di 0 


dine civile, quella più 
una grande Mo- 
del Lavoro Italiano, che pi 


ne d 


importante sarà l'organizz 


varie ragioni 


sa da altre simili manifestazioni. Es 


a 
avrà luogo dal 20 marzo al 3 ottobre e conterrà 
i Padiglioni dell'A, 


rimentale. La presidenza di tali mostre, concorsi, ir- 


oltura con annesso campo spe- 


gazioni a pioggia, esperimenti tecnici, è assunta da 


mo Acerbo. La Fiera 


E. l'on. 


accoglierà 


inoltre: il Padiglione Tabacco Italiano con macchine 


in funzione, il Padiglione Arti 


Piccole Industi 


ianato, il Padiglione 


il Padiglione Stampa, il Padi 
glione Libreria Littorio, il Padiglione Editori Ita- 
liani e All del Libro, il Conso 
delle Stazion Cura So 


zio Nazionale 


Padiglione delle 


MONTECASSINO 


STRAZIONE ITALIANA 


LAVORO ITALIANO 


Colonie, il Padiglione Istituto Nazionale Esporta- 
zione. La Confederaz. Industriale Italiana, il Padi- 
glione Mostra delle Regioni d'Italia, il Padiglione 
della “ Montecatini ,; il Padiglione della Coopera 
zione Italiana con a capo l'on. Dino Alfieri, le Scuole 
Professionali, la Mostra Nazionale del Corallo cd 
l'Opera Nazionale del Dopolavoro. 

La Basilica del Carmine (monumento nazionale) 
a la Mostra Na- 
ra, organizzata dalla Federa- 


affini 


sarà riattata e si 
zionale dell'Arte 
zione Nazionale Fascista Autonoma Artigiani d'Ita- 


augurerà in es 


Fulco Tosti di Valminuta, presidente della Commis- 
sione Governativa per la celebrazione di Montecassino. 


lia, la cui Commi: 
dut: 


N 


la prima nel Mezzo 


ione tecnico-artistica è presie- 


opportunamente dall'on. Bu 
Ca 


rno d'Italia, e sarà 


‘arto. 


costruita la funi sino-Montecassino, 


si 


estau- 
rrozzabile che da Cassino conduce 
alla celebre Abazia, per cui il Capo del Governo 
ha stanziato un bilani 


rata la strada c 


io di L. 950 000. 
Altre opere capitali sorgeranno în occasione del 
IV centenario di Montecas 


ino, coronate da molte 
ed integrative. 
Il Governo Nazionale, infine, emetter 


altre minori, sussid 


francobolli 
commemorativi del grande avvenimento e disporrà 
forti concessioni ferroviarie a favore dei pellegrini 
che sì recheranno a Montecassino. 

A nessuno può dunque»sfuggire l'alto significato 
della. celebrazione cassinese. Religione e lavoro, 
arte e storia, 


egula e Fascismo troveranno, nella 
città benedettina, degna e memorabile glorificazione. 


La storica Abazia dî Montecassino 
di cui si celebra attualmente il XIV centenario, 


& 


La Mostra- 


iera di Cassino e la Basi 
che accoglierà la Mostra Nazionale dell'Arte 


ca del Carmine, 
Sacra, 
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— Col giaguaro non c'è da far troppo a 
fidanza, si, i 

— Va 
battuta... 

— È un'idea... 

— Da scartare. 

— Via, via, serietà, signori. 

Uno scampanellìo vivace del presidente 
troncò a mezzo le discussioni disordinate 
del piccolo parlamento. 

— È raccomandabile la calma, signori. 
Metto ai voti la battuta al giaguaro. 

Dagli oppositori si levò un urlo. Il più 
prudente del consesso, Alargon, si rizzò sù 
da sedere, e col suo vocione tremolante che 
lo faceva parere in perpetuo allarmato e 
infreddato, parlò: 

— Dico, ehm; dico, ehm; il giaguaro! 
Non mettiamo a repentaglio la vita dei no- 
stri cari. Mi oppongo ad ogni e qualsivoglia 
battuta! Dico! 

— Oh, oh! Ma gli armenti?.... Gli ar- 
menti?.... Impazziscono di paura, all’addiac- 
cio, appena cala la notte. È le pecore rapi- 
nate? Dite un po’ voi, José Dario, delle vo- 
stre pecore! Quante ve ne sono sparite in 
un batter d’occhio? 

José Darìo, un vecchio metiecio rugoso 
color grigio ferro, affermò, tossendo: 

— In un batter d'occhio: giusta parola, 
giusta parola. Ora vi faccio il conto. Dunque 
— € prese a contare sulle dita —: una il 
giorno della festa di San Diego, l’anno scorso, 
una il 7 aprile di quest'anno, quando mio 
genero giunse da Acapulco... 

— Basta, basta, per carità, con gli in- 
ventari.... 

Ma Garcia, il grosso Garcia focoso, entu- 
siasta cacciatore d’anitre, sovrastando con i so- 
lenni suoi toni baritonali i battibecchi, urlava: 

— Signori, signori! Liberiamo il villaggio 
da questo flagello; si deliberi la battuta: io 
ne assumerò il comando, e se il giaguaro 
rosso non cadrà sotto i nostri colpi, ebbene, 
non mi chiamerò più Garcia Perez... 

— Bravo, por mi vida! 

— Caramba, ben detto. 

— Ai voti, ai voti! 

Alarcon, il più prudente del consesso, 
stava per alzarsi e per rombare ancòra al- 
larmato in nome della tranquillità di tutto il 
paese, quando il presidente scampanellò. Si 
fece un silenzio grave nella grande stanza 
rustica innalzata a funzione di parlamento 
provvisorio. 

(Garcia, il poderoso Garcia, si asciugava 
intanto il sudore, allargava di un punto la 
grossa cintura della cartucciera e, alla fine 
poi, fieramente, si appoggiò con tutte e due 
le mani alla bocca del suo /ammerless a 
doppia chiusura.) 

L'opposizione taceva, debellata. E il pre- 
sidente, scandendo le parole, pronunziò (e 
si sentiva una nobile fierezza nel tono delle 
parole che diceva): 

— Metto ai voti, per alzata di mano, la 
battuta al giaguaro rosso, flagello delle no- 
stre terre, e nomino organizzatore e coman- 
dante della spedizione il qui presente rive- 
rito signor Don Garcia Perez... 

— Approvato, approvato all’unanimità! — 
gridacchiò il segretario quando una selva di 
mani scattò in alto. E fece stridere la penna 
sul verbale delle sedute. 

Nello stesso punto si spalancò la porta 
di fondo, e sul vano comparve un uomo che 
nessuno riconobbe a bella prima. 

—,10, signori, per quanto nella mia qualità 
di filosofo sia ostracizzato da questo alto 
consesso... 


nissimo, va benissimo; ma la 
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CACCIA AL GIAGUARO, novELLA DI GIUSEPPE MORMINO 


— Ramiro? Ramiro « ei moralista »! Che 
volete voi, qui? Ritiratevi! 

— Chiedo la parola... 

— Chi vi autorizza?. î 

— Il giaguaro, il giaguaro! Ma prima fa- 
rebbe opera meritevole, questo serenissimo 
consesso, a reprimere il brigantaggio, il la- 
droneccio organizzato direttamente da due 
© tre fra i maggiorenti del paese, che na- 
turalmente restano nell'ombra... 

— Basta, vi proibisco di continuare! 

— «pensare alle famiglie cariche di bimbi 
piccoli che sono la futura prosperità del 


paese... 

— Ritiratevi, dico! 

Don Ramiro il filosofo tacque. E non si 
mosse. Il suo viso malinconico e severo si 
fece arguto a un tratto, gli occhi sprizza- 
rono scintille, la bocca si atteggiò ad una 
risata: 

— E poi, e poi! Credete il giaguaro rosso 
disposto a lasciarsi prendere da voi? Garcia, 
i giaguari non sono anitre: con tutto il ri- 
spetto che io devo al vostro hammerless a 
doppia chiusura.... 

Garcia si slanciò verso la porta. E Ramiro 
«el moralista » fece appena in tempo a scagliarsi 
fuori. Contro la forza la moral non vale. 

— Custode, — tonò il presidente — voi vo- 
lete perdere la carica. Quante volte vi devo 
ripetere che la porta deve star chiusa? Oggi 
entra un filosofo, domani un brigante. Mi 
domando come si può continuare a vivere. — 
La seduta continua, 

Garcia chiese la parola: 

— Signori, occorre ora decidere per l’esca. 
Una pecora, un montone. 

— Padron Cueco ha i montoni — gridò 
una voce. 

— lo, io? — urlò il nominato, alzandosi 
con una grinta feroce e la mano sull’impu- 
gnatura del coltello da caccia a cintola. — 
lo ho un corno! lo non dò montoni. 

— Oh, oh: a pagamento; vi sarà pagato. 
Il comune paga, sapete. 

— L'avete detta bella! 

— Vediamo, vediamo di risolvere la que- 
stione. Non si tratta, poi, di-risanare la pa- 
lude di Acapulco o di trasportare qui dalla 
sua sede la piramide di Cochula — gridò 
veemente Ribeiro del Cafion, che voleva 
mostrarsi, senza impegnarsi troppo, autore- 
vole. — Facciamo la conta, e chi esce pa- 
gherà il montone. 

Per la seconda volta si fece un silenzio 
pieno. Bisogna dirlo perché è la verità. 
Qualcuno si asciugava con gran cura il su- 
dore, altri guardavano con scrupolosità le 
pareti e le scorrevano in tutti i versi; vi 
era chi spaziava con gli occhi fuor dalle 
finestre. E, finalmente, i meno disinvolti fin- 
gevano di esser colti da brevi ma violentis- 
simi accessi di tosse. Uno, tanto distratto, 
canterellò anche le prime note dell’/ra- 
cuaco. 

È allora Garcia, terribile e sdegnoso, tra- 
versò la sala a passi solenni; e dicendo: 
— La troverò ben io la bestia, o tirchi! — 
infilò la porta senza fermarsi agli inviti del 
presidente. 

Proprio nello stesso istante l'assemblea 
parve risvegliarsi, e confusamente, con fra- 
gore di panche rovesciate e con alti com- 
menti, si diresse all'uscita. 

Ma il presidente gridò: 

— Per San Sebastiano, fermi tutti, ai vo- 
stri posti. 

E quando ognuno ebbe ripreso il suo 
posto, aggiunse con voce nasale e decorosa: 

— L'assemblea è sciolta. 


TRENTA LIRE H 


_ 


La colonna dei cacciatori era ferma nel 
bel mezzo della piazza. 

Garcia contò i suoi uomini: erano trentadue. 

Le donne, i vecchi, i piccoli che in folla 
assistevano alla partenza, applaudirono. Le 

mamme mostravano con orgoglio ai bimbi 
gli uomini coraggiosi che si recavano a sco- 
vare il giaguaro. e 

— Vedi, Nino, papà quante armi? Com'è 
bello. Ma che non inciampi, che non caschi 
per terra e non si faccia male sotto tutto 
quel peso! 

— Tonita, batti le manine allo zio che va 
a far la guerra alle belve. à 

— Imparate, prendete esempio, figlioli — 
gridava entusiasta Diego, un vecchietto tutto 
grinze che anche quando rideva a bocca 
spalancata mostrava un dente solo — am- 
mirate, ragazzi, i vostri coraggiosi genitori. Li 
vedete, li vedete come vanno fieri al cimento? 

— March! 

ll plotone armato per la caccia grossa 
marciò verso la foresta vicina. Una foresta 
così nera e così folta: tutta mormorante, tutta 
risonante dello squittio delle cacatoe e dello 
stridio degli scoiattoli volanti. Si udiva già 
l’abbaîo isolato di qualche màrtora "în busca 
di preda, il borbottìo e i colpi di tosse dei 
macachi e il rullare come di tamburo delle 
scimmie urlatrici. 

Il plotone dei valenti marciatori rallentò. 
Era giunto, quasi; ora che stava sul vivagno 
della foresta, questa appariva misteriosa il 
doppio di prima. Il giaguaro ha, per di più, 
consuetudini pericolose per il cacciatore. Ral- 
lentare è misura prudenziale in certi casi. 

Intanto l’uomo di punta si era fatto rag- 
giungere dal grosso, poi due fra i marcia- 
tori che stavano in testa, senza saperlo né 
volerlo, si trovarono in coda. E Garcia do- 
vette dare una voce all'uomo di retroguardia 
che si era fermato e si era messo a sedere 
sopra una ceppaia. Di ceppaie invitanti al 
riposo il viatore ce ne son tante in quei 
paraggi. 

— Ohè, — gridò Garcia — vieni avanti. 

— Subito. Questo maledetto sassolino che 
mi è entrato in uno stivale! Lo tolgo e vi 
raggiungo. 

Garcia ebbe un gesto d’impazienza. Poi 
ricontò i suoi uomini. Erano venticinque. 

— Vorrei sapere dove si sono cacciati 
quelli che mancano — brontolò tra sé. — 
Meno male che ho abbondato! Lo preve- 
devo, io. Eh, certo, certo: un giaguaro non 
è caccia da tutti i giorni. 

In piena foresta, gli uomini marciavano 
piuttosto sparsi, guardinghi e silenziosi. Qual- 
cuno era immerso in pensieri neri. La mo- 
glie, i piccoli. E ci si ficcavano di mezzo i 
giaguari. Che vita! E che urli indemoniati 
quelle bestiacce sugli alberi! 

A due, a tre, gli uomini esploravano le 
macchie più fitte. Di tratto in tratto qualcuno 
si voltava repentino indietro. Gli pareva di 
udire alle spalle negli intervalli di silenzio 
(così sospetti in una foresta) rumori insoliti. 

— Alonzo, ehi, psst! Alonzo! 

— Vuoi tacere? 

— In alto, state attenti in alto... 

Tutti guardarono in su. 

— Ma cosa guardate? No: dico che il 
giaguaro ha l'abitudine di arrampicarsi sugli 
alberi. E potrebbe piombarci addosso a tra- 
dimento... 

— Dice bene, dice... 

E procedettero più cauti, scrutando verso 


la sommità frondosa dei ceibos. 
(Vedi continuazione a pag. 166) 
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La Sptenza! della Lincoln permette le velocità più ele 
vate; facilmente con questa meravigliosa vettura si pos- 


sono raggiungere i 150 km. orari. 


I motore ad bi cilindri inclinati a a 60° risolve comple- 


tamente il problema delle vibrazioni ritmiche e garan- 


tisce una marcia dolcissima e senza scosse. 


Il nuovo sistema dei 6 freni autonomi ed i fari poten- 
tissimi con lampadine speciali a doppio filamento rendono 
possibile qualunque velocità anche durante le ore notturne. 


Uno speciale sistema di sospensione completa il comfort È 


insuperabile della vettura Lincoln. 


L'eleganza ed il comfort delle ‘carrozzerie, create dai 
migliori carrozzieri d'America, congiunti alla sua supe- 
riorità tecnica, fanno della Lincoln la migliore fra le 
macchine di lusso ed il Suo possesso il titolo più am- 


bito per un automobilista moderno. 


La vasta organizzazione della Casa Ford permette ai 
g I i 
possessori Lincoln di trovare ovunque possibilità di aiuti 


e di pronte riparazioni. 


Chiedete una prova gratuita: vi convincerà più di qua- 


dlunque affermazione. 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA - S.A. TRIESTE 
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BENIAMINO GIGLI E I SUOI SUCCESSI NEL BRASILE 


San Paolo del Brasile, 


Se ne è andato da San Paolo, 
Beniamino Gigli, lasciando dietro 
di sé un'ondata di ricordi e di 
passione che il pubblico di San 
Paolo — come già quelli di Rio 
e di Buenos Aires — nòn potrà 
facilmente dimenticare. 

Chi avesse visto la folla che, 
dopo gli eccezionali spettacoli di 
Marta e di Tosca (quest'ultim 
con la Muzio e con lo Stracciari), 
davanti al Grande Albergo di cui 
Gigli era ospite ha sostato per 
un'ora, chiamandolo al balcone 
per dirgli tutto il vibrante entu- 
siasmo per averlo sentito cantare 
e tutto il rammarico per la sua 
partenza, si sarebbe fatto un'idea 
del come questo interprete so- 
vrano passi tra le moltitudini 
straniere lasciando, chiara e 
precisa, l'impronta d sua in- 
confondibile personalit 

Beniamino Gigli, con la sua vo- 
ce incomparabile per bellezza di 
timbro e per calore, può dirsi ve- 
ramente un degno erede della 
fama di Enrico Caruso. 


Beniamino Gigli nella Marta. 


Il tenore Beniamino Gigli 


Dopo averci dato, in questa tournée sudamericana, la 
prova evidente della grande arte da lui raggiunta come mae- 
stro del bel canto tradizionale, ha fatto vibrare le nostre 
anime suscitando qui, come davanti ai pubblici dei più grandi 
teatri del mondo, un entusiasmo forse senza precedenti. Chi 
riuscirà a darci le stesse emozioni? 

Beniamino Gigli, come i veri grandi tenori del passato, può 
— per qualità di voce, per talento e per arte — toccare 
tutte le corde, passare attraverso le interpretazioni più di- 
sparate, alternando stupendamente le note della dolcezza a 
quelle dell'espressione più drammatica. 

Al Municipale di San Paolo ha esordito quest'anno con la 
Marta di Flotow, ed il successo fu tale che dovette bissare 
la famosa romanza; nella sera di commiato ha cantato in- 
vece nella Zosca con un'arte tutta sua, che lo scrivente re- 
puta senza confronti. 

L'uomo dalla gola d'oro è realmente qui, in questi paesi del 
Sud America, nel ricordo e nell'ammirazione di tutti. Oggi egli 
canta ancora una volta al Metropolitan di Nuova York, deli- 
ziando quel pubblico che si è abituato a considerarlo come il 
più genuino successore dell’indimenticabile idolo, Zingaro, 
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Artisti italiani all'estero: BENVENUTO FRANCI 


San Paolo del Brasile. 


Il celebre baritono Benvenuto Franci è ritornato in Italia. 

Dire che egli porta in Patria abbondante messe di trionfi è 
ripetere cosa notissima. Dove non trionfa, infatti, Benvenuto Franci, 
con quella sua voce possente ch'egli, da vero gran signore del canto, 
profonde con una pienezza e un'armonia oggi veramente insuperate? 

Grande cantante e grande artista il Franci si è ancora una 
volta rivelato nelle ultime stagioni di Buenos Aires, di Rio de 
Janeiro e di San Paolo, in tutto il suo vario e vasto repertorio. 
Questo ancor giovane baritono può dirsi davvero una gloria del- 
l'arte italiana. Dal giorno in cui, al Costanzi di Roma, affrontò 
per la prima volta il pubblico, la sua carriera è stata una continua 
ascesa. Oggi è nel periodo più bello della sua maturità artistica, 
raggiunta coltivando con uno studio indefesso e appassionato i 
doni che la natura gli ha elargito con tanta generosità, e stu- 
diando le diverse interpretazioni con un senso così fine e così 
vigile da rendere gli stati d'animo dei personaggi con la precisione 
voluta dai singoli autori. Così, la varietà del repertorio non è mai, i 
questo artista degno delle migliori tradizioni, a scapito della perfezione. 


Franci nel Rigorelto 


Il baritono Benvenuto Franci. 


Ballo in maschera, Trovatore, Otello, Pagliacci, Barbiere di Siviglia, 
Rigoletto, Gioconda, Andrea Chénier, Traviata, Nerone, Ernani, sono le 
opere principali del suo repertorio, per le quali va détto ch'egli 
possiede uno speciale temperamento. Egli passa dall'una all'altra 
indifferentemente, senza incertezze e senza stanchezze, sicuro di 
attingere in ciascuna le maggiori vette dell'espressione. 

Chi non lo ricorda, quando “creò , alla Scala, sotto la dire- 
zione di Toscanini, la parte di “Neri, nella Cena delle beffe? 

Quella sera erano presenti, nello storico teatro, Giordano 
e Sem Benelli, i quali alla fine della recita abbracciarono e bacia- 
rono commossi il “ Neri, trionfatore. 

Così nella parte di “Fanuel, del Nerone boitiano, assunta 
nelle prime recite, raccolse, sempre alla Scala e sempre con To- 
scanini, i maggiori consensi. 

Dovunque egli ha imposto la sua alta personalità artistica, 
in tutti i principali teatri del mondo: alla Scala di Milano, al Co- 
ven-Garden di Londra, al San Carlo di Napoli, al Liceo di Bar- 
cellona, al Teatro Reale dell'Opera di Roma, a Budapest, a Berlino, 
a Vienna, a Madrid; davanti ai Reali d'Italia e di Spagna, che 
gli concessero le più ambite onorificenze. 

Ora, dopo un altro successo alla Scala, nella Forza del destino, 
è tornato nuovamente al Teatro Reale dell'Opera di Roma. 

Ancora una volta la critica e il pubblico riconoscono che quella 
di Benvenuto Franci è voce di tal limpidezza, potenza e flessuo- 
sità da non fargli temere confronti con nessun altro cantante del 
nostro tempo: non solo, ma gli assicura fin d'ora un posto eminente 


nella storia del nostro teatro lirico. Zingaro. Franci, “ Figaro, nel Barbiere di Siviglia. 
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(Continuazione, vedi pag. 162) 


— Che fronde fitte e cupe, Dei dell’Arau- 
cània! 

Ma dall’alto non piovevano che stridori e 
rametti secchi sulle teste e sulle spalle dei 
cacciatori, che ogni tanto, attratti da una forza 
misteriosa, si vedevano fissare su di fra i rami 
più lontani, dagli occhi cupi delle scimmie 
urlatrici o vedevano rapidamente passarsi di- 
nanzi, come a volo, un macaco con la boc- 
caccia spalancata un comico sberleffo. 

— Bestiaccie inutili — bofonchiavano 
cacciatori, pieni di dispetto. 

Proprio in questo punto Garcia gridò: 

— AI 

— Che c'è, che c'è, che c'è? — grida- 
rono in venti, buttandosi i fucili ad arma 
collo e scompigliandosi. 

Niente, cosa volete che ci sia? Vuol 
dire che ci fermiamo. Non bisognerà fer- 
marsi mai? 

La cosa era pacifica e nessuno ebbe nulla 
da ridire. 

Fu scelto il luogo della posta alla belva, 
e Garcia ordinò di legare l’esca al tronco 
di un aloe. 

L'esca era una lepre tutt'orecchi e paura 
che fece sforzi eroici per liberarsi dalla fu- 
nicella. 

Il capanno di frasche fu presto rizzato; i 
tiratori vi si appostarono. Garcia diresse le 
operazioni con eccezionale competenza. Poi 
ricontò i suoi uomini. 

— Ohè, ora è troppo. Siamo appena in 
quindici. Chi si allontana, domandi il per- 
messo. E aggiunse, rivolto all'uomo di 
avanscoperti 

Attenzione, e 
l'esca. 

Seguì un quarto d'ora di silenzio. 

L'uomo di avanscoperta era Paquito, un 
bel ragazzo grosso e pacioso, che si mise 
subito a sedere per terra all’orientale, le 


non perdere d'occhio 


ACME 


gambe incrociate, il fucile sulle gambe, senza 
un gesto, senza un movimento. Dopo due 
minuti sbadigliò e si distese. L'aria era tie- 
pida, la foresta stormiva tutta con gran dol 
cezza. Beatitudine! Paquito amava la solitu- 
dine ombrosa. Amava anche molto il riposo 
e il silenzio: tutte belle cose che il cielo ci 
ha largito e di cui possiamo approfittare così 
di rado. Come mai ora gli veniva in mente 
lo zio che era un signore ed abitava a Juan 
de Rio, la città aristocratica? Bella, Rio. Che 
giardini! Parve insensibilmente a Paquito che 
le alte navate dei cupi ceibos si trasformas- 
sero in alberi gentili verdechiari, a somi- 
glianza di quelli intravisti nei tanti giardini, 
così ameni, di Juan de Rio. Beatitudine! Pas- 
sar le ore sdraiato in un'amaca ombrata. Che 
bella cosa! Possedere un villino — il suo 
sogno —, uno di quei villini tutti palmizi e 
cedri, sulla riviera di Atorzac, a Medelin 
elegantissima. Oppure a Tacubaya!... Giusto 
a Tacubaya, sulle alture del Chapultepec! O 
ad Hermosillo? sulle rive del Rio Sonora. 
Che fresco, che ozî, che.... 

— Tu dormi, sventurato? E la lepre? Ti 
sei accorto che il giaguaro si è mangiato 
l’esc: 

Difatti la cordicella che tratteneva la lepre 
pendeva, spezzata, alla base dell'albero. 

Paquito si sfregò ben bene gli occhi, guardò 
tutto rincitrullito il mozzicone della cordi- 
cella, scattò in piedi e si diresse di corsa 
verso il capanno di frasche, urlando: 

- Il giaguaro... il giaguaro.... il giaguaro! 

— Dov'è, per Cuzco? — strillarono i cac- 
ciatori, cominciando a ritirarsi. 

Garcia, sdegnato, stentò dieci minuti, dopo, 
a ritrovarli. 

— Dove avete buttato le armi? si può sa- 
pere? per la vetta dell’Huelmetoca! 

— Non urlare, Garcia, potresti renderci un 
brutto servizio.... I fucili li abbiamo, lasciati 
nei pressi del capanno. Per essere più leg- 
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geri. Ci vuol così poco ad andarli a ripren- 
dere! 

— Vi vergognaste, almeno! — urlava Gar- 
cia, ribollendo. — Ai vostri posti, in ordine. 

Ma continuò a brontolare: 

— E ora, eccoci senza esca. E in quanti 
siamo? Mi sembrate pochini. Uno, due, tre.... 

— Zitti, — ammonì Pablo. 

Che c'è? 
C'è, — gridò tutto infuriato Garcia — 
c'è che siamo rimasti in otto, fra tutti, cari 
i miei leoni. 
— Ma ascolta, ascolta susurrò Pablo. 
Non senti uno strano fischio alternato 
con un soffio, con un miagolìo.... 

— È lui! 

— Giù, a terra, e mirate diritto. In mezzo 
ai due occhi. E silenzio, sopra tutto. 

Ognuno sparve, come assorbito dal letio 
di foglie secche. Accanto a Ribeiro del Caron 
piombò una pina verde con un tonfo incre- 
dibile. Ribeiro scattò in piedi guardando in 
su, preparato a tutto. Uno scoiattolo volante 
lo fissava con i suoi occhietti neri, arguti. 
Ribeiro non disse nulla e si ributtò a. terra. 

Il fischio, alternato con miagolìi rauchi e 
rabbiosi, si udiva più distinto, poi si accom- 
pagnò ad uno scalpiccìo sulle foglie secche. 

- Ma questa è la marcia del Reggente! 

Fra due tronchi di mango apparve difatti 
un ragazzotto, un piccolo legnaiolo che, 
smesso di fischiare, gridò, rivolto a un sacco 
che portava a spalla, appeso a un ramo forcuto: 

— Smetti, se no! 

Il sacco era tutto agitato da convulsioni, 
e i miagolìi disperati e i soffi rauchi usci- 
vano di lì. 

| cacciatori rifiatarono, anzi padron Cueco 
si adirò: 

— Come? Noi stiamo aspettando il gia- 
guaro! 

"Ma Garcia, spirito pratico, gridò al ra- 
gazzo; 
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— Ehi, avresti da cederci un coniglio, una 
lepre? 

— Ho capito, siete cacciatori e vorreste 
comprare qualcosa da portare a casa. 

— Ma no, ma no: ci serve da esca per 
la belva. 

— lo ho qui nel sacco « Mariquito ». 

— Chi è Mariquito? 

— È il mio gatto. Da tre giorni è come 
intigrito. 

Garcia gongolò: 

— Un gatto, e inselvatichito per giunta? 
Quel che fa al caso nostro. Miagolerà, stre- 
piterà e attirerà l’attenzione della belva. 

Il sacco, per terra, ruzzolava e saltellava 
e ululava come per effetto di un bizzarro 
incantesimo. 


— Tenetelo fermo. Ecco. È quasi fatto. 

— Ora mostra il mostaccio. Eccolo! 

— Ancora un po’. Appena mette fuori la 
testa, stringi il nodo e la bestiaccia sarà 
presa, 

Il gatto, difatti, visto uno spiraglio aperto 
tentò l'evasione. Il laccio si serrò in tempo, 
cingendo la terribile testa feroce. Ma una 
zampa artigliata della bestia che riempiva 
l’aria di rugghii da tigrotto rimase anch'essa 
presa al nodo scorsoio. 

— Tira, tira, serra forte, non aver paura. 

— lo, paura? 

Gli uomini erano tutti in faccende attorno 
al sacco, per la cattura del gatto. La sera 
intanto calava. E le masse grevi dei grossi 
fusti dei ceibos e dei manghi si fondevano 
l’una nell’altra. 

— Quel gatto — pensava padron Cueco, 
l’unico che se ne stesse a qualche distanza 
per non ostacolare l’azione degli altri — 
quel gatto è capace di darle al giaguaro se 
il giaguaro sarà così scimunito da avvici- 
narglisi a tiro di grinfia. In ispecie se il gia- 
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guaro si avventurasse da queste parti, a ven- 
tre pieno. Nessun animale è più mansueto 
d'una belva satolla. Mi ricordo quel che mi 
raccontava un francese della legione stra- 
niera: che i leoni, quando dagli indigeni 
vengono sorpresi allungati al sole nei pressi 
degli accampamenti, vengono: sbrattati via a 
solenni pedate. Leoni, si dice. E io lo credo 
benissimo. Sarebbe bella che qui, noi, si do- 
vesse aver paura di un semplice giaguaro... 

Padron Cueco si fermò a mezzo nella sua 
considerazione perché gli parve che la lotta 
tra, i suoi compagni da un lato e il gatto 
dall'altro si animasse un po’ troppo. 

Garcia strepitava: 

- Reggilo, reggilo! 

— Tu dici bene, ma io.... 

Con un divincolamento disperato la pic- 
cola belva si liberò dalla stretta del laccio 
e spiccò un lancio deciso e diritto sul gruppo 
umano. Nel buio si svolse allora una vera 
lotta disperata. Certo gli artigli della belva 
si erano affondati nella carne del primo uomo 
che si era parato innanzi. 

Quanti furono gli assaliti? Il  parapiglia 
durò pochi istanti. Gli urli e lo scalpiccìo 
serrato tacquero. E improvvisamente si fece 
il silenzio. 

Certi miagolìi e certi soffi furiosi svani- 
vano lontano. 

Vicino, si fece udire qualche gemito, qual- 
che caramba smozzicato fra i denti. Due o 
tre ombre prudenti si calarono giù zitte da 
certi rami dove fino allora erano rimaste im- 
mobili come vedette della notte. 


| battitori rientravano in paese, a passo 
marziale, in ordine, cantando a voce spie- 
gata una forte canzone guerresca. 

Nella piazzetta la folla li accolse festante 
al lume delle lampade a petrolio. La luna era 
ancòra troppo bassa per illuminare la piazza. 


E? 


— Evviva, evviva, evviva! 

(Garcia all’a/f ricontò i suoi uomini. Erano 
trentadue.) 

Ma dalla folla che cominciava a riconoscere 
i propri cari, partì qualche voce trepidante. 

— Ohi, ohi, come mai? Feriti? Che è 
stato? È scoppiato qualche fucile? 

— Eh, — fece modesto Ribeiro del Ca- 
fion. — Le belve sono belve. Si sa. 

— Com'è andata, Ribeiro? Com'è andata, 
Pablo, padron Cueco! Dite su, dite su, parlate. 

— È andata così: — parlò padron Cueco — 
la carabina mi fa cilecca, il giaguaro mi si 
scaglia contro, io mi scanso, lui mi riat- 
tacca, io... 

— E se non ero io — aggiunse Pablo — 
guai! E così mi son beccato un’artigliata al 
braccio.... Che bruciore! 

Tutti e tre i feriti ostentarono le loro fa- 
sciature improvvisate. 

— E il giaguaro? 

î — Fuggito, ma con due, almeno, eh, Gar- 
cia? con due pallottole in corpo. Fra qualche 
giorno lo troveremo stecchito sotto i ceibos. 

La folla rabbrividiva.... 

— A casa, a casal Figlioli, vedete, la 
caccia alle belve è una gran bella cosa. Ma 
pericolosa! 

— Per Montezuma, — concionava Gar- 
cia — alla guerra come alla guerra. 

I giovanissimi del paese lo attorniavano 
e bevevano estatici le sue parole. 

— Per Francisco Pizzarro! La vita ener- 
gica! Caccia grossa, vuol essere! — conclu- 
deva Pablo, brandendo alto il fucile. — E 
d'ora innanzi, vedremo chi ci tratterrà.... 

Ma qualcuno fra i benpensanti che erano 
rimasti a casa borbottava, piano, per non 
farsi udire dai coraggiosi: 

— Bel piacere, andare a stuzzicar le belve 
nel loro covo! Bel gusto, farsi ridurre così 
a mal partito. Bisogna pensare chi si lascia 
a casa, bisogna. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Alcuni anziani, in capannello, riandavano 
certi episodi della guerra europea alla quale 
uno di essi aveva preso parte perché era 
giunto a Calais, col reggimento mobilitato, 
il giorno dell'armistizio dopo aver traversato 
l'Atlantico. E ne aveva udite di cotte e di 
crude. 

Ma piano piano la piazza fu sgombra. 
Ognuno si allontanò: i cacciatori, umilmente 
gloriosi, con le proprie famiglie, e i feriti ac- 
compagnati e sorretti amorevolmente, a gara. 

In piazza non rimasero che le case bian- 
che, basse, squadrate. In cielo, ora, splendeva 
la luna, 

Era un plenilunio sereno. 

Solo Garcia si era fermato in un angolo e, 
masticando l'estremità di un Manilla, confidava 
al Presidente degli Anziani, che assentiva: 


— Una belva, ti dico, da far paura. lo ero... 

S'interruppe perché dalla striscia che ri- 
maneva in ombra sotto le case dirimpetto, 
si sprigionava piena, fragorosa, risonando 
come colpi di pistola nel gran silenzio im- 
mobile, una risata gaia di cuor contento: 

— Ah, ah, ah! Ah, ah, ah! Garcia! Oh, Gar- 
cia! Gar. ! Garcia: ma che belva! Era 
Mariquito, il gatto di Chico il legnaiolo. E 
vi ha sgranfignati senza curarsi troppo del 
vostro preponderante numero! Oh, Garcia! 
Chi mi regge, chi mi regge... Mi par di 
soffocare. Ah, ah, ah! 

Ramiro « el moralista » pareva davvero stesse 
per soffocare sotto l'ampia risata che lo 
scuoteva. 

Garcia rimase un istante perplesso. Ma 
via! Chi avrebbe mai prestato fede a un 
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Fate presto se non volete che il grasso vi 
invada, e vi condanni quindi ad un marti- 
rio fisico e morale. Ricordatevi sempre di 
questo; l'obesità non è perd un male 
* incurabile al quale bisogna rassegnarsi. 

Contro questa malattia esiste un rimedio 
efficace, certo, e sempre senza pericolo, le 
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Queste pillole agiscono immediatamente sul 
grasso superfluo delle gote, della nuca, del dorso, del ventre, 
delle anche, ecc, A base di piante, esse sono non solo inof- 
fensive, ma benefiche per la salute. Non rassegnatevi dunque 
più al martirio dell'obeso. Vivete come chiunque poichè 
potete ricuperare sveltezza, salute, gioventà prendendo 
semplicemente le PILULES GALTON. 

lid, pharmacien, 45, rue de l'Échiquier, Paris. 
n Zambelet Pa Carlo 5, Milano. — Farm. Tarrico, 


loma, — Fa 


174 


& L 


"POTERNE 


Nè SECCA, 
Nè GRASSA, 
ma di una untuosità 
perfetta, qualità in- 
dispensabile per pene- 
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filosofo ? Sbirciò di sottecchi il suo interlo- 
cutore che guardava frattanto verso Ramiro 
«el moralista » e gli parve di leggergli sul viso 
un pietoso sprezzo per tutte le filosofie. Po- 
teva dunque esser tranquillo. E così, giudicò 
decoroso non muoversi. Perché mai, dopo 
tutto? Tanto più che il Presidente degli An- 
ziani, detto con dignità: — « El moralista » è 
matto, al solito — continuò a porgere orec- 
chio a quanto Garcia veniva dicendo. E di- 
ceva Garcia: si 

— Sempre così, i filosofi. Vogliono metter 
bocca in tutto. — Poi aggiunse, tranquillo 
e ironico: — Tipici per ingigantire o im- 
piccolire le cose: per chiamare, ad esempio, 
gatto il giaguaro e giaguaro, all'occorrenza, 
il gatto. 

GIUSEPPE MORMINO. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


Pacco Trovasi nei più fini negozi 
Agonzia è deposito serale 
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Nessun rimedio conosciuto 
fino ad oggi per combattere la 
GOTTA ed'il REUMATISMO 
ha dato risultati uguali a quelli ottenuti dal 
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che non è mai 


sì tito. 
1 » Depogito 

Vis Lomellina, 10, 

Vendest {n tutte le Farmaci 


IL NOME 


Quando sentite che state per prendere un 
raffreddore; che avete un'irritazione alla gola, 
pesantezza di testa, brividi, ecc., andate dal 
farmacista il più vicino e procuratevi una sca- 
tola delle meravigliose tavolette 


MAIDA SA 


Prendete ‘2 tavolette ogni 4 ore ed avrete la 
gradita sorpresa di costatare che gli sgradevoli 
sintomi spariscono ed il raffreddore non si svi- 


luppa. Qualora il vostro raffreddore si fosse poi già sviluppato, le 
tavolette MAIDA SAK diminuiranno rapidamente il catarro e la 
costipazione, calmeranno la tosse e mitigheranno il mal di testa edi 
sintomi febbrili. Le rimarchevoli proprietà curative delle tavolette 


MAIDA SAK spesso ARRESTANO UN RAFFREDDORE IN 


Le tavolette MAIDA SAK si possono ottenere in tatte le principali F; al 
prezzo di Lire 4.50 ia scatola o franco di posta contro vaglia deli” 
FARMACIA INGLESE KOBERTS, FIRENZE. 
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